
        
            
                
            
        





La macchina di Tesla 

~ 1 ~ 











 

©Copyright 2022 Serafino Ettore Manias.Tutti i diritti riservati. 



In base alle leggi sull’editoria, ogni riproduzione di quest’opera anche parziale e con qualsiasi mezzo realizzata è illegale e vietata. 

Facebook- tomparisweb  Istagram- tomparisweb  

you tube-tomparis channel 



La macchina di Tesla 

~ 4 ~ 

S.E.Manias 









Nel  1982,  in  seguito  al  ritrovamento  e  al  successivo  sviluppo  di  un  progetto  sconosciuto  dello  scienziato Nikola Tesla, un dottore scoprì un metodo per far ritrovare i suoi ricordi nella mente e nel corpo di un’altra persona subito dopo la propria morte. Tutto questo restò un assoluto segreto. Oltre quarantanni dopo, quella macchina  e  il  suo  segreto  è  ora  nelle  mani  di  suo  figlio.  Ma  se  cadesse  nelle  mani  sbagliate  e  venisse utilizzata per fini diversi, potrebbe cambiare per sempre la società per come tutti noi la conosciamo... 



 Un  affresco  narrativo  ambizioso  con  il  tentativo  di  dare  un  senso  alle  varie  teorie  sulla  reincarnazione, sperimentando  ipnosi  regressive  pionieristiche  nel  nome  dello  scienziato  meno  riconosciuto  del  ventesimo secolo; Nikola Tesla. Queste pagine ci condurranno alla scoperta di una sua bizzarra invenzione finora mai rivelata, assieme a particolarissimi viaggi “Ipno-temporali”  
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PREMESSA. 



L'agente  letterario  Gaia  Shostack  riceve  da  una  sua  amica  un romanzo  da  esaminare  per  crearne  una  sceneggiatura.  Da  subito  le sensazioni  quasi  inspiegabili  che  prova,  le  fanno  capire  che  il  testo riguarda  qualcosa  di  realmente  accaduto,  al  quale  lei  è  in  qualche modo fortemente legata. Niente accade per caso e quel libro è giunto nel momento della sua vita in cui tutto sta per rivoluzionarsi. Il testo che  Gaia  sta  leggendo,  narra  la  scoperta  che  fece  negli  anni  80’  il dottor  Roland  Smitser,  scoperta  che  purtroppo  lo  condusse inspiegabilmente alla morte tramite suicidio. Tutto ciò che oggi noi sappiamo  sulla  reincarnazione  verrà  stravolto  a  causa  delle  ipnosi regressive  pionieristiche,  descritte  nel  libro  e  affrontate  dallo  stesso dottore all’epoca dei fatti. 



La  vera  natura  del  legame  tra  Gaia  e  quel  romanzo  sarà  l’ultima tessera di un  Puzzle che attende di essere completato ormai da più di quaranta 

anni. 
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 Questo romanzo è opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono  frutto  dell’immaginazione  dell’autore  o  sono  usati  in  modo  fittizio. 

 Qualsiasi rassomiglianza con persone realmente esistenti o esistite, luoghi o eventi reali è puramente casuale.  

  

  























































































9

La macchina di Tesla 

~ 10 ~ 

S.E.Manias 



“ Un antica credenza sciamanica attribuisce al  Frangipani la capacità di fermare il tempo e lo spazio” 
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INTRODUZIONE 



Il 17 novembre 1978 una delegazione del congresso degli Stati Uniti si recò nella  Guyana  nord  occidentale  per  indagare  sulle  presunte  violenze effettuate nella comunità agricola denominata  Il tempio del popolo a Jonestown.  In  seguito  alle  rivendicazioni  delle  famiglie  di  alcuni membri,  che  ritenevano  i  loro  parenti  trattenuti  al  campo  contro  la loro  volontà.  Guidati  dal  deputato  Leo  Ryan,  accompagnato  da giornalisti e dai familiari dei membri del movimento, la delegazione incontrò  il  suo  fondatore:  il  reverendo  e  predicatore  Jim  Warren Jones, ma non gli fu concesso accedere alla struttura che li ospitava. 

Al momento della ripartenza, sulla pista di decollo nella vicina Port Kaituma,  il servizio  di  sicurezza del movimento  aprì  il fuoco  senza alcun  motivo  sui  membri  della  delegazione,  uccidendone  cinque, compreso il deputato Ryan. 



Jones,  venuto  a  conoscenza  dell'attacco,  convocò  un'assemblea generale  che  fu  registrata  in  un  nastro,  in  cui  avanzò  la  richiesta  ai membri  del  movimento  di  effettuare  un   suicidio  di  massa  per  la gloria  del  socialismo.  La  maggior  parte  degli  adepti  si  uccise ingerendo  del   cianuro  diluito  in  una  bevanda  aromatizzata  con  del Flavor  Aid  al    sapore  di  ananas,  mettendosi  ordinatamente  in  fila  di fronte  a  dei  bidoni  aspettando  il  proprio  turno.,  mentre  Jones  e  sua moglie,  si  suicidarono  con  una  revolverata  alle  tempie.  Chi  invece non  accettò  la  decisione  fu  abbattuto  a  colpi  di  arma  da  fuoco.  Le morti  inspiegabili  tra  cui  219  bambini,  furono  in  totale  912. 

“Gaia” 



Mi chiamo Gaia Shostack, vago per il mondo alla ricerca di talenti letterari per trasporre quelle opere su pellicola, ed in ogni storia ovviamente c’è sempre qualcosa di mio. Quella mattina era iniziata come tante altre nel mio ufficio, ma mai avrei immaginato che stavo per intraprendere un viaggio che mi avrebbe sconvolto l’esistenza. Claudia Herbert, mia grande amica e produttrice cinematografica della IMV di Los Angeles., di ritorno da un viaggio in Italia mi chiamò molto agitata raccontandomi per sommi capi che aveva trovato un romanzo a suo dire fenomenale e secondo il suo parere la storia era già pronta per il grande schermo. 

Desiderava a tutti i costi propormi per Hollywood una collaborazione dato che egli stessa era già in trattativa con l’autore per acquistarne le Royalties.  Rimasi  davvero  sorpresa  di  questo  suo  grande  entusiasmo.  Ci incontrammo  a  cena  a  casa  sua  e  la  prima  cosa  che  fece  dopo  che  la  ebbi salutata  fu  porgermi  un  libro  tra  le  mani.  Prima  ancora  di  scorgerne  la copertina  fui  investita  da  brividi  potentissimi  e  sensazioni  devastanti  al punto  che  ebbi  un  capogiro  e  caddi  in  terra.  Le  lacrime  rigavano  il  mio volto  e  Claudia  si  spaventò molto.  Non riuscì  a  spiegarle  quello  che  stavo provando, non  riuscivo  a  spiegarlo  nemmeno  a  me  stessa  per  la  verità  ma presi coraggio e dopo essermi ripresa iniziai a leggere quel romanzo mentre Claudia mi raccontava qualcosa che non riuscivo più ad ascoltare. 

La copertina era lucida e nell’immagine era rappresentato lo scienziato Nikola Tesla con le braccia aperte. Dalle sue mani si sprigionavano delle scintille bluastre che si ramificavano verso l’alto, dietro la sua figura imponente svettava la Tour Eiffel. Sopra in lettere chiare vi era il nome dell’autore  e  nel  bordo  inferiore  troneggiava  il  titolo.  Quel  famoso simbolo di  Parigi, la stessa città in cui mi vedevo spesso nei miei sogni e in cui io assolutamente non ero mai stata. Una coincidenza molto forte e sorprendente. Il mio cuore batteva all’impazzata e in assoluto silenzio dopo che Claudia ebbe compreso che non le avrei più destato attenzione, sprofondai sul divano e scomparvi in un’altra epoca. 



Ad ogni riga la sensazione che fossi collegata a quella storia profondamente, aumentava sempre di più e dovevo darmi assolutamente una spiegazione logica. E di logico in quei giorni nella mia vita c’è era stato davvero ben poco. I sogni che facevo, le intuizioni e i de-ja-vù continui che prendevano forma spesso senza dare nessun preavviso,  soprattutto  nei  posti  più  curiosi,  facevano  da  contorno alle mie giornate. 



Mi trovavo in uno stato alterato di coscienza in quegli istanti, in pratica non ero lì con la mente ma soltanto fisicamente. Ero in accelerazione e

dopo l’iniziale spavento e sorpresa, dopo aver compreso di essere nelle mie piene facoltà mentali, iniziai ad abituarmi a tutto questo Tsunami che mi stava investendo. Ma era solo l’inizio dell’avventura più incredibile che avessi mai vissuto e riguardava la mia vita. Iniziai a leggere il primo capitolo con il battito accelerato, la mia mente si scollegò e la mia anima iniziò un volo meraviglioso tra quelle parole. 
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LO SPECCHIO DI FREUD 





“Ciascuno  di  noi  possiede  dei  ricordi  che  non  abbiamo  affatto  vissuto.  Ci affanniamo tutta la vita a cercare di dargli un senso, ma nessuno riesce mai a  raggiungere  un  compromesso  accettabile.  Ogni  de-ja-vù  si  volatilizza all'istante  e  a  noi  restano  soltanto  dei  frammenti  della  strana  sensazione ancestrale  che  abbiamo  provato  ma  nulla  di  più.  È  il  nostro   super  io  che con  l'intenzione  di  proteggere  e  salvaguardare  l'integrità  mnemonica (ricordi  personali)  non  accetta  inquinamenti  provenienti  dall'esterno  e quindi per evitare di subire traumi, entra in azione di difesa e blocca questi ricordi un  istante prima  che  essi  vengano  analizzati  e  assimilati.  La  mente mente,  proprio  a  sé  stessa  per  istinto,  per  protezione.  E  se  ci  fossimo sbagliati?  Se  affrontassimo  veramente  questi  traumi?  Forse  potremmo trovare la serenità e la consapevolezza necessaria per comprendere il nostro vero  ruolo  in  questa  esistenza…  La  scienza  può  aiutarci  con  l'ipnosi regressiva, ma finora nessuna teoria o prova certa ci ha condotto a capire da chi o da dove provengano questi ricordi. Bisognerebbe rivalutare il concetto di  reincarnazione  e  condurlo  su  di  un  piano  di  condivisione  mnemonica collettiva o singolare a livello di trasmissioni sinaptiche istintive (onde sub-cerebrali)  che  entrano  in  gioco  al  momento  della  morte.  La  strada  da percorrere potrebbe essere la ricerca della sorgente che innesta in ognuno di noi   l'imprinting  originale  al  momento  del  concepimento,  stavolta  senza dover  entrare  per  forza  nel  campo  della  fede.  Abbiamo  già  un'identità propria quando ancora il cervello non si è del tutto formato, un carattere e la coscienza.” 



Roland Smitser. 
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E’ notte fonda. Un dondolo in legno sulla veranda, la luce della luna piena riflessa  sulle  catene  d'acciaio  della  seduta.  C'è  silenzio,  tanto  silenzio. 

All'improvviso una folata di vento muove tutte le piante, il dondolo inizia a muoversi e le foglie autunnali degli alberi di castagno formano dei mulinelli che danzano effimeri ovunque. Il vento aumenta e dall'alto nella stanza da letto,  si  vede  una  coppia  che  dorme  serenamente,  affianco  a  loro  c'è  un bambino  biondo  abbracciato  alla  mamma.  L'uomo  si  rannicchia,  la  sua espressione  cambia.  La  sua  mente  è  in  subbuglio  e  inizia  un  sogno.  Fa freddo, molto freddo, cammina per strada con passo insicuro, non sa dove sta  andando  di  preciso,  barcolla  e  va  a  sbattere  spesso  con  i  passanti chiedendo  scusa.  Riconosce  la  strada,  o  almeno  crede  di  farlo  poiché  il lungo  Senna  è  simile  a  tanti  altri  posti  nel  mondo,  Roma,  Barcellona, persino  Vienna.,  ma  non  importa,  nella  sua  mente  si  formano  delle immagini,  ma  è  conscio  che  non  appartengono  alla  realtà  temporale  che vive  in  quel  momento.  Vede persone, oggetti  ed  edifici  di epoche  diverse, dei flashback velocissimi che scorrono nei suoi occhi realmente. È come un film  in  cui  gli  attori  stanno  interpretando  il  proprio  ruolo  seguendo  un copione in esclusiva, soltanto per lui, davanti a lui, Intorno a lui. Ma chi è il regista? Non ha tempo di chiederselo, anzi, proprio il tempo ora lo sta  possedendo  e  lo  spinge  a  fare  delle  cose  e  a  vederne  altre.  Tutte quelle  esperienze  ravvicinate  lo  devastano  di  emozioni  sconosciute,  si insinuano  sotto  la  sua  pelle,  nella  sua  mente  e  nel  suo  cuore;  gli provocano dolori immensi e gioie infinite quasi nello stesso istante. Una gamma  di  sensazioni  odori  e  reminiscenze  che  non  sapeva  potessero esistere  e  da  provare  tutte  insieme.  Di  corsa,  giunge  di  fronte  ad  un palazzo maestoso, lo riconosce. È Notre Dame. 



Apre  il  pesante  portone  in  legno  massiccio  e  vi  accede.  Attraversa  la sala  enorme,  completamente  vuota.  Il  pavimento  della   navata  centrale su  cui  sta  correndo  è  dipinto  di  immagini  e  simboli  religiosi  di  ogni epoca e fattura. 
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La cattedrale è al buio, le uniche luci provengono dai lumini delle offerte. Nemmeno li scorge, giunge di fronte l'altare e svolta verso destra. C'è una porta che conduce a delle scale, la apre e inizia a salire quasi correndo, sei piani con il cuore in gola, non sa cosa troverà ma deve farlo, deve salire quelle maledette scale. Di nuovo un'altra porta, ma questa è chiusa e la serratura è bloccata da un pesante lucchetto color oro. Compie due passi indietro e roteando il suo corpo di 90gradi sferra un calcio con il tacco della scarpa destra su quel lucchetto. La porta si apre. Davanti a sé vede una terrazza enorme, è sul tetto. Avanza senza timore e si dirige verso il parapetto in cemento alto mezzo metro ed osserva. Il palazzo di fronte colpisce immediatamente la sua attenzione, è pieno di statue, sono Gargoyle ma una in particolare è davvero curiosa, ha le sembianze di un arciere che sta per scoccare la propria freccia in una direzione molto precisa. Sale sul parapetto, mentre osserva la statua vede la vita sotto di lui brulicare, persone e traffico di auto. Ritorna ad occuparsi dell'arciere, e si chiede idealmente dove potrebbe giungere quella freccia. Il temporale in corso sulla città si fa sentire con tuoni e fulmini potentissimi, e uno di questi fulmini, nell'esatto istante in cui realizza la destinazione finale di quella freccia, illumina quella destinazione, la attraversa scaricandole addosso milioni di volt. Quella destinazione è un gigantesco parafulmine; la Tour Eiffel. 



Poi si volta pericolosamente su quel parapetto; ora sta dando le spalle alla città. Per istinto osserva il suo  Casio laccato in oro, che segna le 2:22 e un sorriso beffardo si dipinge sulle sue labbra. Apre le braccia, ed è pronto. Esegue un respiro molto profondo, si rilassa e si lascia andare. 

Inizia a cadere e la velocità aumenta vertiginosamente, immediatamente rotea le proprie mani di 45 gradi e il suo corpo si capovolge, ora rivolge il suo volto verso l'asfalto. Non ha paura, è come se sapesse che in fondo si tratta soltanto di un sogno, ma questa consapevolezza è distorta, perché un attimo dopo inizia a preoccuparsi sul serio. Si aspetta da un momento all'altro di svegliarsi, confida che quella ghiandola di cui non ricorda il nome, ma solo la funzione, si attivi finalmente e gli faccia aprire gli occhi. Ma non accade. Impiega quattro secondi a giungere sul pavimento e prova tutto il dolore del mondo in un solo istante. Un secondo dopo del dolore non ricorda più nulla, non vede più niente, ma ora sente. Le voci disperate, intrise di orrore di tutte le persone che lo hanno visto cadere e morire davanti ai loro occhi in pochi secondi. 

 <<Perché non riesco a svegliarmi? Che diavolo sta succedendo? forse non è un sogno, forse sono morto davvero, devo stare calmo, tra poco mi sveglierò di sicuro.>>  

  

Non sa cosa fare. La sensazione di possedere un corpo non l'aveva neanche prima ma ora il distacco è totale. Le voci si attenuano, è come se qualcuno stesse muovendo una manopola e ne stesse abbassando il volume; per sempre. Silenzio. Assoluto silenzio, una sensazione di pace, di unione e simbiosi con il tutto. Poi dei lampi. Scene veloci. Ma con quale organo? Se è morto, come può riuscire a vedere? Non se ne cura, vive il momento, qualsiasi cosa sia o stia diventando. L'immagine è scura, ma si sta mettendo a fuoco poco a poco. È dentro qualcosa, una specie di sacca, si muove, spinge con le mani, il posto è angusto e vuole scappare da lì ma non ha il tempo di capire che l'immagine cambia di nuovo. Ora vede altri volti, sta parlando con qualcuno. Ma chi? Lui o qualcun altro in cui è entrato momentaneamente? Si, capisce che funziona così. C'è una donna che urla, e ora sente anche i suoni. le parole e le voci. Di nuovo. Gli occhi di quella persona come in una ripresa soggettiva volgono l'attenzione verso il basso ventre di quella donna. C'è sangue e quelli sono dottori. Lo realizza quando la poveretta emette un urlo disumano e da quella sacca, quella ripresa soggettiva riprende un neonato alla nascita. La scena cambia di nuovo, degli switch continui di cui lui è in completa balia e non può fare altro che osservare in silenzio elaborando il tutto. Ma all’improvviso accade qualcosa di straordinario. Viene catapultato con la propria coscienza dentro quel neonato e gli occhi sorridenti del dottore che lo tiene tra le braccia si stanno prendendo cura di lui. Viene adagiato sul seno di quella donna, e quando ne vede il volto, un'emozione indescrivibile lo riempie di gioia immensa. 

Riesce a sentire il suo battito, riesce a sentire la sua voce che dice: << Roland, voglio chiamarlo Roland.>> In sintesi ha appena assistito al momento della propria nascita, ha visto sua madre dolcissima e bellissima e vuole restare lì, non vuole andare avanti, tra sé e sé si chiede se sia possibile ricominciare tutto da capo di nuovo. Ma non ha il tempo di chiederselo perché l'immagine cambia di nuovo ed ogni volta, 



è sempre più consapevole che sta vivendo di nuovo tutte quelle emozioni non solo dal proprio punto di vista, ma anche attraverso i ricordi di tutte le persone che lo hanno conosciuto. 
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Il dottore che lo ha fatto nascere, ha provato un'emozione che vive per sempre nella propria anima, e sa che è solo l'inizio di un viaggio allucinante e meraviglioso. Poi all'improvviso rivive in una frazione di secondo tutta la propria vita come se fosse un film, fino a che le scene rallentano e si ritrova di nuovo dentro il suo corpo. Cammina per il lungo Senna, va a sbattere contro i passanti, vede le stesse cose e compie le stesse azioni eseguite in precedenza. Fino a giungere di nuovo su quel tetto, vedere quella statua, quel fulmine, il suo orologio che segna le 2:22 e gettarsi nel vuoto cadendo di faccia sull'asfalto. Ma stavolta qualcosa cambia, visualizza sé stesso in situazioni che non ha ancora vissuto, ci sono persone che sembra di conoscere, si vede seduto in un lettino che parla con gli occhi chiusi, si trova sotto l'asilo di suo figlio e ha del sangue sulla spalla sinistra, alza gli occhi e vede delle donne sgozzate appese all'arco in ferro dell'ingresso. Vede uno strano marchingegno che sta costruendo, il pronto soccorso, un uomo che pronuncia il suo nome in una stanza d'ospedale e poi svanisce nel nulla. 

Roland non può farci niente, non gestisce la propria mente ma, ha una forte sensazione mentre cade nel vuoto. Ora sa' che la fine di tutto è vicina. All'improvviso tutto si ferma, le immagini svaniscono. Un secondo dopo essersi di nuovo gettato da Notre Dame ed aver impattato, si ritrova nel buio più totale. Trascorrono secondi terribili. 

Poi una piccola luce molto lontana dalla sua percezione visiva, diventa sempre più grande fino a formare un tunnel luminoso. Una luce meravigliosa, prova una sensazione di pace e serenità inaudita molto più potente della precedente vissuta con sua madre. È attratto da quel tunnel, vuole e deve attraversarlo. Ne sente il richiamo. Inizia a ad avvicinarsi lentamente verso il centro e la sensazione di pace aumenta, la gioia immensa lo pervade. Ma un pensiero si forma ora nella sua coscienza. Perché'? Per quale oscuro motivo lui avrebbe dovuto uccidersi? Se lo chiede, mentre il tunnel lo avvolge, lo coccola, lo desidera. E inizia a cambiare idea, vuole tornare indietro, ama sua moglie, ama suo figlio e la sua vita, non è il momento, non sarebbe giusto, non avrebbe senso. Lotta con tutte le proprie forze e quando sta per cedere, si sveglia nel suo letto in preda ad un attacco di panico molto potente. Sua moglie si spaventa ed accende la luce. 
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Si riprende a fatica, si reca in bagno e cerca di calmarsi. Si sciacqua la faccia mentre cerca di capire che cosa ha appena vissuto. Senza dubbio, è l'incubo più reale di tutta la sua vita. È terrorizzato. Chiude il rubinetto, si asciuga e per istinto guarda il suo orologio. Le 2:22. 



Un'assurda coincidenza. Non vuole crederci, ritorna a letto, sua moglie è ancora sveglia. La tranquillizza e poi cerca di riaddormentarsi. 

Dopo alcuni minuti Florence si alza e inizia a vestirsi, Roland le chiede dove sta andando a quell'ora della notte. Lei gli risponde che è meglio che si sbrighi, come tutte le mattine, dovrebbe portare il piccolo Alan all'asilo entro le 8:30. Roland Smitser ne ha viste di ogni nella sua carriera di chirurgo, ma ora sta sudando freddo. Dopo che Florence abbia spalancato le finestre e fatto entrare la luce del sole, osserva con tremendo stupore il pesante orologio appeso nella parete della sua camera da letto, che inesorabile ha le lancette puntate sulle 7:30. 

 Ma chi diavolo era questo Smitser? Non lo sapevo ancora eppure quel nome mi scosse  particolarmente,  aveva  qualcosa  di  molto  familiare,  per  un istante mi staccai dalla lettura e con mia sorpresa mi accorsi che erano trascorse diverse ore, quando alzai gli occhi rimasi sconvolta. Non ero più  a  casa  di  Claudia  ma  mi  trovavo  seduta  sul  mio  divano,  mi  alzai terrorizzata, come diavolo ero giunta lì? E perché non ricordavo nulla di come ci fossi arrivata? Mollai di colpo il libro che cadde in terra e scoppiai a piangere. Dopo alcuni minuti mi calmai e iniziai a formulare delle  ipotesi,  forse  ero  stressata  al  punto  di  non  ricordare  dei  periodi brevi, la casa di Claudia era distante soltanto cinque minuti dalla mia. 

 Incredibilmente  trovai  la  mia  auto  parcheggiata  nel  vialetto,  non ricordavo assolutamente nulla! Comunque presi coraggio e la chiamai. 

 La ringraziai per la cena che ovviamente non ricordai e per il romanzo che  mi  aveva  prestato,  con  l’intenzione  di  farmi  dire  qualcosa  in  più senza  passare  per  pazza  per  quanto  accaduto.  Ma  Claudia  fu  molto calma,  anzi,  mi  disse  di  essere  molto  felice  che  il  libro  mi  stesse piacendo  come  lei  aveva  immaginato,  mi  chiese  se  le  mie  prime impressioni  fossero  le  stesse  che  lei  aveva  sospettato.  Le  risposi  di  sì ovviamente  senza  tradire  nulla  del  mio  reale  stato  e  la  salutai.  Mi ripresi a poco a poco dopo un paio di caffè fortissimi. Raccolsi il libro da  terra  con  molta  cautela,  mi  stavo  impressionando  troppo,  ma  ero sicura di stare bene. Aprii il web e senza una ragione logica digitai quel nome  sul  motore  di  ricerca.  Non  sapevo  quello  che  stavo  facendo  ma ormai avevo deciso di seguire la mia coscienza e tutto ciò che scaturiva da essa dopo una veloce analisi, lo mettevo in pratica. La macchina di Tesla era frutto di una storia inventata secondo la classica frase che si trova  in  generis  nelle  prime  pagine  di  ogni  romanzo  seguite  dalle Royalties?  Oppure  no?  Quando  scrissi  il  suo  nome  nella  casella,  il risultato fu di nuovo sorprendente.  
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 “ Roland Smitser., medico chirurgo, Parigi 1940-Parigi 1983. 



Padre  della  teoria  detta:  “Geo  temporale”  secondo  la  quale  attraverso calcoli  temporali  e  locali  si  può  dedurre  la  trasmissione  di  ricordi  da persona a persona al  momento della morte. Tale teoria non è mai stata riconosciuta dalla scienza ufficiale, tuttavia nel corso degli anni le stesse basi  sono  state  applicate  alla  fisica  quantistica  ed  hanno  ottenuto  nel mondo  scientifico  la  stima  di  molti  sostenitori.  La  sua  teoria  ebbe  una breve notorietà; dopo la sua morte avvenuta per suicidio e in seguito ai libri  pubblicati  sul  tema  della  reincarnazione  dallo  psicoanalista Svizzero Jean Leclerc, con cui Smitser si sottopose a centinaia di ipnosi regressive negli anni 80 .  

  

 Ero  davvero  perplessa,  mi  chiesi  se  questo  romanzo  raccontasse  una  storia realmente accaduta oppure l’autore ne aveva preso spunto per crearne una  tutta  sua  utilizzando  eventi  e  persone  realmente  esistite? 

 Pensandoci  bene  giunta  a  questo  punto  non  faceva  nessuna  differenza per  me,  ma  quel  libro  mi  stava  sconvolgendo  la  vita  ed  era  soltanto l’inizio.  Non  sapevo  e  capivo  il  perché  quel  nome  mi  fosse  così familiare. Decisi di non farmi troppe domande e continuai nella lettura.  
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Quella mattina Roland dopo aver accompagnato il piccolo Alan all’asilo, si recò al lavoro presso l’ospedale Saint-Denì di Parigi. Un polo medico molto funzionale del quale egli ne era uno dei dottori più stimati dai colleghi e pazienti.  Quel  giorno  doveva  essere  di  turno  al  pronto  soccorso,  ma  il sogno  che  aveva  compiuto  la  notte  precedente  lo  aveva  scosso notevolmente.  Non  si  sentiva  bene,  decise  di  prendersi  un  giorno  di permesso  e  quando  arrivò  il  suo  sostituto,  uscì  in  strada  e  salì  sulla metro. Pensava in continuazione a quel sogno lucido che aveva vissuto, si  sentiva  strano,  ma  non  voleva  tornare  a  casa  subito.  Scese  ad  una fermata a caso vicino a quartiere popolare di Parigi:  Pigalle e passeggiò un  pò  per  riordinarsi  le  idee.  Attraversò  la  strada  e  mentre  era  assorto nei suoi pensieri, si scontrò con un passante a cui caddero dei fogli che aveva con sé, Roland si scusò e con sua sorpresa lo riconobbe. 



-  Jean? Jean Leclerc! Sei tu? 



-  Roland! Vecchio mio! Come stai? Che ci fai a Pigalle? 



Dopo  i  convenevoli  del  caso,  Leclerc  raccontò  di  essere  in  città  per  aprire  uno studio  di  psicoanalisi  assieme  a  dei  colleghi  svizzeri,  erano  stati compagni di classe ai tempi del liceo e grandi amici. Infine lasciò il suo bigliettino  da  visita  e  lo  salutò  velocemente.  Se  lo  mise  in  tasca  e continuò la sua passeggiata senza una meta ben definita. Passò davanti ad una libreria, vide dei volumi in vetrina e gli venne un’idea. Entrò e iniziò a girovagare tra gli scaffali. 

L’inserviente si mise a sua disposizione, voleva leggere qualcosa che trattasse il tema delicato di esperienze di  pre-morte, ma non era sicuro che ci fosse qualcosa  che  ne  parlasse,  infatti  il  ragazzo  scosse  la  testa.  Stava  per andarsene,  quando  il  vecchio  proprietario  lo  fermò  sulla  porta  e  gli chiese  in  particolare  cosa  stesse  cercando.  L’  uomo  aveva  all’  incirca ottanta  anni,  zoppicava  e  si  aiutava  con  il  suo  bastone  per  camminare, aveva gli occhi azzurri come il cielo e le rughe sul suo volto potevano raccontarti  miliardi  di  storie  di  vita.  La  libreria  apparteneva  alla  sua famiglia  dal  1879  e  lui  ci  aveva  trascorso  l’infanzia  e gran  parte della propria vita. Quando  Roland spiegò cosa stesse  cercando, quegli occhi si illuminarono per un istante. Ordinò al garzone di recarsi in magazzino e portargli uno scatolone. 
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Dopo pochi minuti il ragazzo tornò con il cartone tra le mani. 



Qualcuno sul fronte aveva scritto 1900-1910. 



Roland restò sorpreso. 



Il  vecchio  libraio  prese  alcuni  volumi  presenti  nella  scatola,  tolse  la  polvere soffiando  e  alla  fine  ne  porse  uno  a  Roland,  Il  titolo  recitava:  “Retour d’allure”,  la  copertina  era  bianca  e  sullo  sfondo  c’erano due  ali d’angelo. 

Chiese  da  dove  provenisse.  Il  libraio  con  gli  occhi  lucidi  raccontò  che  in quella scatola vi erano custoditi i vecchi libri appartenuti a suo padre, erano ricordi di famiglia e quel volume in particolare, proveniva da un mercatino di  New  York  acquistato  durante  l’ultima  vacanza  trascorsa  insieme  prima della  sua  morte.  Il  libro  venne  stampato  nel  1903  da  una  piccola  casa editrice Americana. Il libraio prese il volume, lo impacchettò e lo vendette per  pochi  franchi  a  Roland  che  rimase  incredulo.  Tornando  verso  casa iniziò  a  leggerlo.  Il  testo  conteneva  delle  testimonianze  provenienti  da persone  che  avevano  avuto  esperienze  di  pre-morte.  Tutti  i  racconti risalivano  alla  seconda  metà  del  1800.  Lo  lesse  per  curiosità  e  non  stava dando  particolare  importanza  alla  storia.  A  lui  interessava  trovare  delle similitudini  con  il  sogno  che  aveva  compiuto  la  notte  prima,  in  seguito avrebbe  avuto  tutto  il  tempo  per  procurarsi  dei  testi  più  recenti sull’argomento.  L’autrice  vittima  di  un  incidente  stradale  raccontava  la propria  esperienza  di  ritorno  alla  vita  all’inizio  del  libro.  Trovò  delle coincidenze  interessanti,  le  voci,  la  sensazione  di  non  possedere  più  un corpo  e  quel  senso  di  pace  e  gioia  prima  del  tunnel.  La  scrittrice sconosciuta, si soffermava spesso su un concetto al quale era molto legata, e riguardava le coincidenze che nella vita ognuno di noi incontra ed alle quali spesso non pone l’adeguata importanza. Ripeteva spesso questo concetto in tutti i capitoli del libro. 





























 “Le coincidenze non possono sussistere in natura sotto forma di combinazioni casuali, ogni coincidenza contiene un messaggio, ogni

 messaggio  contiene  la  direzione  da  intraprendere,  è  la  nostra essenza, coscienza anima o spirito a seconda di come ognuno vuole chiamarla  che  agisce  e  fa  in  modo  che  esse  avvengano.  Se ascoltiamo  fedelmente  soltanto  la  nostra  parte  mentale  poi  ci ritroveremo a dover sostenere un senso di vuoto dentro di noi e non saremo  in  grado  di  comprendere  il  perché  la  nostra  vita  non evolve., e per via di ciò ci ammaleremo. Altresì, se invece entriamo in consapevolezza e iniziamo ad analizzare le coincidenze, accadrà qualcosa  di  magico  alla  nostra  vita.  Tutte  le  persone  che  sono morte  e  poi  tornate  vivono  una  nuova  esperienza,  ascoltano  la propria  coscienza  e  sono  felici  di  come  la  propria  vita  stia evolvendo  e  la  magia  qui  non  c’  entra  minimamente.  Cogli  la coincidenza, trova il messaggio in esso contenuto, leggilo fallo tuo e troverai la direzione che le contiene tutte. Quello che non accade in 20 anni può accadere in un giorno!”  

  

E a Roland stava accadendo… 



A cena con sua moglie e il piccolo Alan, mentre sorseggiava un bicchiere di vino  pensava  a  quel  concetto  sulle  coincidenze,  e  nella  sua  mente ripercorse  tutto  ciò  che  era  avvenuto  nella  sua  vita  dal  giorno  prima. 

Dopo il  sogno era andato  al lavoro, aveva soccorso un codice rosso di un  uomo  alle  prese  con  un  infarto  di  cui  non  si  conoscevano  le generalità  poi  era  andato  via  in  permesso  per  riordinare  le  idee,  aveva incontrato Leclerc che non vedeva da 15 anni, era entrato in libreria ed aveva  acquistato  un  libro  vecchio  di  80  anni  circa.  Nella  sua  mente cominciò a cogliere quelle coincidenze. E la prima rivelazione avvenne mentre  parlava  con  sua  moglie.  Il  piccolo  Alan  si  presentò  davanti  al padre con  Retour d’allure tra le mani tutto soddisfatto, esclamando: 



<<  Papo! Ti ho portato libro!>> Roland prese il piccolo tra le braccia e lo baciò amorevolmente sulla fronte, Alan teneva il libro per una mano stringendo alcune pagine. Il libro cadde in terra e da esso fuoriuscirono dei bigliettini piegati in più parti che erano nascosti nelle pagine finali. Roland li raccolse ed iniziò ad esaminarli attentamente. Rimase di stucco, ma la sua passione per l’elettronica si rivelò utilissima per decifrare all’istante ciò che aveva tra le mani. 



Si trattava di  un progetto  tecnico, racchiuso in  sei piccole paginette. Era scritto a mano e i dettagli erano seguiti da uno schizzo e dal prospetto di un  circuito.  I  fogli  erano  ingialliti  e  a  malapena  potevano  essere  letti chiaramente. 



Ma quando visualizzò la firma nell’ultimo foglietto iniziò a tremare: Nikola Tesla. E Roland sapeva bene chi fosse. Scienziato Serbo-Croato., per molti definito l’uomo che inventò il ventesimo secolo, fu un ingegnere al

quale  l’umanità  deve  molto  per  le  sue  numerose  invenzioni,  tra  cui  la radio, il motore ad induzione magnetica, la bobina elettrica e soprattutto il sistema elettrico con il quale ogni elettrodomestico su questo pianeta riesce  a  funzionare:  la  corrente  alternata.  La  particolarità  di  Tesla  fu quella  di  non  aver  lasciato  nessun  progetto  scritto,  il  suo  metodo  di lavoro  era  differente  e  curioso  per  l’epoca.  Egli  non  scriveva  o disegnava i suoi progetti su carta, tutto si formava prima nella sua mente e  poi  lo  riversava  direttamente  ai  suoi  collaboratori  per  sviluppare  le invenzioni  sul  campo.  Per  qualche  oscuro  motivo  uno  dei  suoi  tecnici scrisse quel progetto che finì poi all’interno di quel libro 80 anni dopo. 

Roland  capì  subito  che  si  riferiva  ad  un  macchinario  elettrico  che doveva possedere delle funzioni specifiche. 
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Non c’ erano numeri di serie o riferimenti precisi, tranne un trafiletto sotto il disegno della macchina che recitava: “Lettore magnetico di onde ioniche sub-cerebrali”. In quell’istante si rese conto di avere tra le mani un pezzo di storia, forse aveva trovato un originale progetto dello scienziato più illustre del 900, e forse di tutti i tempi. Quel documento poteva valere una fortuna ed avrebbe potuto o dovuto occupare una teca in un museo, magari a fianco del  codice  atlantico  di  Leonardo  e  la  Gioconda.  Si  chiese  quale  fosse  il nome  attuale  poi  realizzato,  ma  non  gli  venne  in  mente  nulla  rispetto  ai macchinari  che  in  medicina  di  solito  sono  impiegati.  Impiegò  tutte  le  sue risorse  in  termini  di  amicizie,  chiamò  diversi  universitari  senza  esporsi  in prima persona su ciò che aveva scoperto riguardo al progetto originale, ma dopo  settimane  di  ricerche  scoprì  senza  ombra  di  dubbio  che  quella macchina di Tesla finora, non era mai stata realizzata in concreto. Un colpo di  fortuna  o  un’illuminazione?  Roland  ora  è  certo  che  quel  progetto  è originale  ed  in  assoluto  riserbo  decide  di  costruire  quel  marchingegno sfruttando le sue conoscenze elettroniche. Si procura il materiale e nella sua cantina che chiude a chiave regolarmente ogni giorno, inizia ad assemblare l’apparecchio.  Tre  mesi  dopo  averne  testato  le  funzioni,  finalmente  la macchina di Tesla è pronta al suo esordio in società ma si rende conto che ora  ha  un  problema  molto  più  grave  da  affrontare.  In  tutti  gli  studi  sui documenti relativi agli esperimenti dello scienziato; con orrore ha scoperto che si verificarono numerosi incidenti alcuni dei quali anche mortali di cui furono  vittime  i  volontari  da  esso  reclutati.  Quindi.,  Su  chi  testare  la macchina? D’altronde Tesla operava con l’elettricità ad alto voltaggio ed i rischi  erano  altissimi  dato  che  allora  questo  era  un  campo  ancora  poco esplorato  dalla  scienza  dell’epoca.  Smitser  era  disperato,  doveva  trovare qualcuno talmente folle da sottoporsi al test del suo bizzarro marchingegno volontariamente.  E  come  lo  avrebbe  convinto  senza  mentirgli?  Oppure  gli avrebbe detto la verità? Già, la verità, ma che cos’era in realtà la macchina di  Tesla?  Quali  funzioni  in  ambito  medico  scientifico  avrebbe  dovuto possedere?  Finché  non  fosse  stata  collegata  ad  un  cervello  non  avrebbe avuto la risposta. Il dottore continuò a svolgere la sua vita regolarmente in attesa  di un suggerimento che  sicuramente  l’avrebbe  condotto sulla strada giusta. Era nel flusso, da quella notte lo era sempre stato e se ne convinceva sempre  di  più,  giorno  dopo  giorno.  Infatti  una  domenica  mattina  si  recò nella  Brasserie  del  centro  col  piccolo  Alan  a  prendere  delle  paste  fresche per 

il 

pranzo, 

seduto 

a 

sorseggiare 

il

caffè prese tra le mani una copia di “Le Monde “, la sfogliò velocemente e notò in una delle pagine finali un piccolo trafiletto riguardante la notizia del ritrovamento  di  un  clochard  purtroppo  deceduto  nel  parco  di  Versailles. 

Roland  si  illuminò  all’improvviso,  scosso  da  un'intuizione  folgorante. 

Tornò  di  corsa  a  casa,  lasciò  il  piccolo  a  sua  moglie  e  corse  in  ospedale. 

“Joseph” questo era il nome che aveva creduto di ascoltare un attimo prima che perdesse i sensi, dalla voce fioca dell’uomo che tre mesi prima aveva salvato da un infarto. Joseph venne ricoverato ma cadde in coma per alcune complicazioni  dopo  l’operazione.  Con  sé  non  aveva  documenti.  Un passante lo aveva trovato riverso in strada in un quartiere malfamato nella periferia  di  Parigi  ed  aveva  avvertito  i  sanitari.  In  tutto  questo  lasso  di tempo,  nessuno  si  era  presentato  a  far  visita  al  poveretto,  nemmeno  dopo che venne diramata la sua foto alla Tv ed aver attivato l’Interpol. Ogni tanto Roland lo andava a trovare, controllava il suo quadro clinico. Lo fece anche quel  giorno,  si  sedette  sulla  sedia  e  gli  chiese,  ovviamente  senza  ricevere alcuna  risposta,  se  fosse  disposto  a  partecipare  ad  un  esperimento.  Si  alzò dalla sedia dandosi un piccolo pugno in testa, pensando tra sé e sé: <<  Ma che  diavolo  mi  è  venuto  in  mente? >>Aprì  la  porta  per  andarsene  e  in quell’istante Joseph ebbe un   nuovo attacco. Gli infermieri si precipitarono di corsa all’interno della stanza, Roland, mentre essi svolgevano le normali procedure d’urgenza restò paralizzato, incapace di muovere neanche un dito e proferire parola. Stabilizzarono Joseph dopo diversi minuti e lasciarono la stanza. La mattina successiva venne trasferito in un’ala del nuovo reparto di terapia intensiva del sesto piano ancora in fase di realizzazione, per ordine ovviamente  di  Roland  Smitser.  Nei  tre  mesi  successivi  al  ricovero  Joseph non  aveva  avuto  attacchi,  e  il  fatto  che  Roland  fosse  presente  in quell’istante, per egli risultò essere una risposta alla domanda che gli aveva posto.  Un  segnale.  Ma  non  c’era  tempo  da  perdere,  le  sue  condizioni andavano  peggiorando.  Joseph  sarebbe  stato  colui  che  avrebbe  testato  la macchina  di  Tesla.  In  segreto.  Nelle  tre  settimane  successive  si  era organizzato  in  modo  di  svolgere  tutti  servizi  pre-notturni.  La  prima  sera  a fine  turno  si  recò  nella  sua  stanza,  da  un  armadietto  chiuso  a  chiave  tirò fuori  il  congegno,  collegò  gli  elettrodi  della  macchina  di  Tesla  alle  sue tempie e la spina alla presa di servizio. E attese. Trascorse i primi minuti in preda  all’eccitazione,  ma  dovette  poi  arrendersi  all’evidenza.  Nessun segnale. 





La macchina non funzionava. Si adoperò in mille modi per capire dove fosse  l’errore,  ma  non  ne  cavò  nulla.  Eppure  gli  strumenti  erano  stati

costruiti  in  maniera  eccellente.  Quella  macchina  lo  stava  destabilizzando, iniziò  ad  essere  insofferente.  Non  riusciva  a  capire  dove  avesse  sbagliato. 

Diversi giorni dopo, mentre ripassava gli schemi di costruzione dal progetto originale  era  seduto  sulla  poltrona  che  aveva  recuperato  per  monitorare Joseph. Lo stress e la stanchezza stavano prendendo il sopravvento, e decise di scendere al piano inferiore e prepararsi un caffè bollente. Chiuse la porta di a chiave ovviamente. Tornò con una grossa tazza fumante tra le mani e riprese  posto  sulla  poltrona.  Pose  il  caffè  sul  piccolo  tavolino  e  riprese  gli appunti  nelle  mani.  Doveva  trovare  l’errore,  ad  ogni  costo.  Nel  frattempo Joseph  se  ne  stava  tranquillo  nel  letto  e  chissà  in  quale  mondo  stava viaggiando la sua mente. Roland era reduce da un corso di aggiornamento, aveva  un  completo  nero  con  cravatta  grigia.  Ma  ora  non  vedeva  l’ora  di tornare  a  casa  e  farsi  una  doccia.  Prese  un  altro  sorso  di  caffè  ma  la  tazza scivolò dalla sua mano per un istante, il tempo necessario per macchiarsi il vestito e la camicia. Mentre tentava di rimediare in qualche modo al danno con le mani, il   beep continuo del cardiofrequenzimetro lo fece sobbalzare. 

Si  voltò  di  scatto  verso  il  letto  e  vide  qualcosa  che  non  aveva  nessuna spiegazione  logica.  La  proiezione  del  corpo  di  Joseph  si  alzò  in  piedi, fermandosi davanti al letto e lo fissò dritto negli occhi. Poi udì la sua voce che disse: 



 <<Grazie di tutto Roland, ma ora devo andare! >> Un istante dopo si ritrovò seduto di nuovo sulla poltrona, la tazza di caffè era ferma su quel tavolino, la sua camicia era pulita così come i suoi pantaloni. Nella mano sinistra stringeva ancora gli appunti. Cosa diavolo stava succedendo? Non ebbe il tempo di chiederselo, per istinto voltò il suo sguardo verso il letto e in quell’istante quello che aveva in qualche modo  visualizzato  pochi  secondi  prima,  si  ripeté  di  nuovo. 

Il cardiofrequenzimetro  iniziò  a  suonare  nervosamente,  Roland  restò paralizzato sulla poltrona, furono attimi infiniti. Ma Joseph stavolta stava morendo davvero, Roland riuscì ad alzarsi in piedi pensando di fare qualcosa, si avvicinò al letto allungando la mano destra verso il monitor. 
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Ma poco prima di toccarlo una scarica elettrica bluastra lo colpì alla fronte. 

Era  terrorizzato,  non  riusciva  a  muoversi  ma  non  provava dolore,  soltanto un leggero formicolio alle tempie. La scarica attraversò il suo corpo senza recare  danni,  il  tutto  durò  una  decina  di  secondi.  Le  luci  nella  stanza  si abbassarono  e  si  alzarono  in  alternanza,  sembrava  che  qualcuno  potesse modularne  il  flusso.  Poi  udì  un  rumore  sconosciuto.  Guardò  Joseph  e  si accorse  che  la  scarica  elettrica  bluastra  ora  era  concentrata  sugli  elettrodi attaccati  alle  sue  tempie.  E  in  quell’istante  la  macchina  di  Tesla  iniziò  a funzionare.  L’eccitazione  salì  ai  massimi  livelli  nella  sua  mente.  Non sapeva  cosa  fare  e  restò  impalato  ad  osservare  gli  aghi  posti  sul  rotore forare  i  fogli  che  il  braccio  tenditore  trasportava  di  volta  in  volta.  Mentre osservava quel prodigio, Roland aveva dimenticato il mondo e Joseph. Poi giunse  un  altro  rumore  più  sinistro  seguito dal  buio  più  totale.  Nonostante l’oscurità,  riuscì  lo  stesso  a  sentire  il  polso  di  Joseph,  nessun  segnale.  Si aspettava  l’arrivo  della  squadra  di  soccorso  e  si  chiese  il  perché  di  quel ritardo,  poi  si  accorse  che  le  luci  di  emergenza  non  si  erano  attivate.  Il generatore  Diesel  non  si  era  acceso.  Scrutò  dalla  finestra  la  strada sottostante,  tenebre,  solo  i  fari  delle  auto.  Una  paura  adesso  terribile  lo stava  assalendo.  Aveva  ucciso  lui  Joseph  attraverso  la  macchina?  Non  ci voleva neanche  pensare,  staccò  velocemente gli  elettrodi  dalle  sue  tempie, raccolse tutti i fogli stampati e infilò l’apparecchio nella borsa. Poi uscì in corridoio.  Trovò  il  caos  più  totale,  infermieri  che  correvano  e  candele accese  nei  reparti.  Nessuno  lo  vide.  Si  chiuse  in  macchina  e  si  diresse terrorizzato verso casa. Durante il tragitto assistette a tre incidenti stradali, senza avere nemmeno il coraggio di prestare soccorso. Si sentiva male, era diventato  un  omicida?  Si  chiese  se  per  colpa  di  quel  sogno  da  cui  aveva avuto  inizio  il  suo  folle  agire,  adesso  lo  avrebbe  condotto  alla  prigione. 

Giunse  a  casa  in  preda  al  panico  più  totale  e  non  ebbe  la forza  di  entrare. 

Prese  la  valigia  con  la  macchina  e  i  tabulati  e  scese  in  cantina.  Accese  un lume e prese a visionare tutte quelle pagine. Con sua sorpresa tutto ciò che aveva  stampato  la  macchina  era  comprensibile,  anzi,  si  accorse  che  si trattava di immagini. 











Gli aghi avevano forato i fogli velocemente trasponendo delle immagini provenienti  da  chi?  Da  Joseph?  Evidentemente  si.  Aveva  bisogno  di

prove. E quando le trovò. un infarto stava per venire a lui stesso. Nella prima stampa erano raffigurati tre volti, il primo a sinistra così come il terzo a destra indossavano una mascherina che copriva parzialmente gli occhi.  La  terza  figura  al  centro  l’aveva  parzialmente  staccata  e  si scorgevano le labbra. Roland si sedette sulla piccola sedia e si portò le mani alla testa. Dall’emozione di quello che aveva appena scoperto non si  accorse  delle  ambulanze  che  sfrecciavano  a  destra  e  a  sinistra  in strada.  Cercò  di  fare un  quadro  della  situazione.  La  macchina  secondo Tesla  aveva  la  funzione di   lettore  di  onde  sub-cerebrali,  quindi  queste onde cosa contenevano? Aveva la risposta tra le sue mani.  Ricordi.  Solo ricordi.  E  l’immagine  che  aveva  tra  le  mani  ne  era  uno  specifico.  La terza  figura  al  centro  era  Roland  Smitser.  Si  riconobbe,  e  riconobbe  i suoi due assistenti Jean e Marcel. Realizzò che l’immagine era vista dal basso verso l’alto. Quello era un ricordo di Joseph.  L’ultimo. Nel giorno in cui venne ricoverato, Roland lo aveva operato d’urgenza al cuore. In preda ad  emozioni contrastanti tra loro,  eccitazione e  paura ai massimi livelli,  era  completamente  in  balia  di  sé  stesso.  Non  sapeva  cosa  fare. 

Cercò  di  essere  lucido.  Ma  poi  la  sua  mente  iniziò  a  fantasticare.  Il successo, la fama e la possibilità di scrivere il proprio nome nella storia, più  di  quello  di  suo  padre.  Bohm  pubblicò  la  teoria  sulla  fisica quantistica  a  24  anni,  Einstein,  la  relatività  generale  a  26  e   Tesla illuminò  Parigi  con  la  corrente    alternata  a  28.  Lui  ne  aveva  32,  era ancora  in  tempo  e  anche  se  il  progetto  non  era  del  tutto  suo  aveva  la folle  intenzione  di  appropriarsene  completamente,  in  fondo  lo  aveva fatto anche  Marconi allo stesso Tesla con la radio. Non aveva scrupoli al  riguardo,  in  fondo  la  scoperta  la  sentiva  totalmente  sua,  le  sue intuizioni  e  tutto  ciò  che  finora  aveva  vissuto  lo  legittimavano.  Su questo  pensiero  si  rasserenò  e  si  addormentò  sulla  poltrona  della  sua cantina noncurante del fatto che mezza Parigi stava vivendo forse la sua notte peggiore dalla fine della seconda guerra mondiale. 



















31

La macchina di Tesla 

~ 32 ~ 

S.E.Manias 



Il  mattino  dopo  si  svegliò  molto  tardi,  si  guardò  intorno  e  sorrise.  Non aveva  sognato.  La  macchina  e  i  disegni  erano  lì  di  fronte  a  lui.  Uscì  per rientrare  finalmente  a  casa  ma  vide  un’auto  della  polizia  parcheggiata  di fronte al vialetto ed iniziò a tremare. In quel momento gli agenti uscirono, stringendo  le  mani  di  sua  moglie.  Roland  entrò nel  panico,  tutte  le  ipotesi formulate al momento della morte di Joseph alla vista degli agenti presero consistenza.  Lo  aveva  ucciso  lui  sul  serio  allora?  Ed  era  possibile  che  la polizia  avesse  già  capito  tutto?  E  cioè  che  era  stata  la  sua  macchina  a causarne la morte? Non riusciva a darsi pace, forse era andata davvero così ma  lui non  era  consapevole  che  avesse  potuto  farlo,  e  poi era  ancora  tutto da dimostrare. L’unica cosa certa era che egli aveva agito in segreto senza nessuna  autorizzazione  per  condurre  un  esperimento  scientifico  su  di  un essere  umano  e  soltanto  questo  lo  avrebbe  potuto  condurre  ad  avere  guai seri, sarebbe stato arrestato, condannato ed infine radiato dall’albo, che fine misera per un brillante dottore. Si rese conto in quell’istante di trovarsi ad un bivio: Confessare tutto e consegnarsi alla polizia. Oppure... 



Negare tutto e continuare dritto per la propria strada che forse conduceva al premio  Nobel?  In  fondo  chi  non  ha  scheletri  nell’armadio?  Si  chiese... 

Quanti  esperimenti  sono  stati  condotti  in  segreto  in  medicina  prima  di giungere a risultati accettabili? La letteratura al riguardo ne è stracolma di questi episodi. Esaminò i rischi: Nessuno sapeva che si trovasse nella stanza di Joseph quella sera. Quando ne era uscito non aveva incontrato e parlato con  nessun  conoscente.  Quando  uscì  dalla  stanza  lasciò  la  porta  aperta, quindi  qualunque  infermiere  sarebbe  potuto  entrare  ed  accorgersi  del decesso  tranquillamente.  Avrebbe  potuto  asserire  che  la  causa  della  morte doveva essere ricondotta al black-out che aveva spento il servo-respiratore. 

Cosa  che  in  effetti  secondo  Roland  era  davvero  accaduta.  Si  decise.  Non poteva mandare tutto all’aria in un istante. Non avrebbe avuto alcun senso arrendersi  adesso,  tutto  doveva  avere  una  logica  e  farsi  arrestare  non  ne aveva  affatto.  Attese  che  la  volante  della  polizia  fosse  lontano,  poi  con cautela invece di tornare a casa, scavalcò il muretto della sua recinzione e si diresse  al  Bar  distante  poche  centinaia  di  metri.  Tornò  pochi  minuti  dopo con dei croissant caldi. Appena aprì la porta di casa vide Florence scendere le scale con Alan in braccio. 









- Buongiorno amore! 

- Roland! ma dove diavolo sei stato? 



- A prendere i cornetti, facciamo colazione! 



- Si, ma la polizia ti sta cercando e stanotte non ti ho sentito rientrare, hai avuto un’emergenza? 



- Certo, e ho fatto tardi, ma ad un certo punto fra ambulanze e sirene non riuscivo a dormire e sono andato al bar per capirci qualcosa, dato che non c’è nemmeno la corrente.. aspetta hai detto la polizia? 



- Si, due agenti sono venuti poco fa, dicono di volerti fare alcune domande ma non mi hanno detto altro, Roland., che succede?>> 



- Non ne ho idea! facciamo così, ora mangiamo qualcosa e poi ritorno all’ospedale. 



- Che ti hanno detto al bar, che è successo? 



- A quanto pare Parigi è al buio e non si tratta di un piccolo guasto, sono ormai trascorse quasi otto ore. 



Roland  salutò  con  un  bacio  sua  moglie  ed  Alan  e  salì  sul  suo   Pallas bianco.  Non  sapeva  che  cosa  aspettarsi  una  volta  giunto  al  Saint-Denì ma quello che vide in strada gli diede indizi quasi certi. Decine di auto incidentate  abbandonate  ai  bordi  delle  strade,  segnaletica  stradale  non funzionante,  pompieri  e  forze  dell’ordine  nelle  strade  a  gestire  la viabilità. Appena varcò la  hall,  stranamente trovò l’ambiente tranquillo. 

Salutò Jennifer; la caposala, e chiese informazioni, mentre indossava il camice  lo  Informò  che  nella  notte  erano  avvenuti  quattro  decessi  di pazienti attaccati al respiratore poiché il generatore di emergenza non si era attivato a causa di un guasto. La polizia insieme ai tecnici chiamati per  risolvere  il  problema  avevano  lavorato  tutta  la  notte  per  sostituirlo ed ora la situazione era tornata quasi sotto controllo.  Jennifer diede un numero di telefono a Roland, era quello dell’ispettore Blanchet inviato dalla procura distrettuale. Roland se lo mise in tasca ed iniziò il giro di visite.  Jennifer  era  preoccupata  per  le  cause  che  i  parenti  delle  vittime avrebbero potuto intentare contro l’ospedale, e disse: 



<<  Spero davvero che proprio adesso non si facciano vivi anche i parenti del  tuo  Joseph,  sarebbe  il  colmo! >>  Si  attendeva  un  sorriso,  che  sul volto   di Smitser non si manifestò. 





Ma  Roland  non  ebbe  il  tempo  di  chiamare  quell’ispettore,  lo  videro  entrare insieme a due agenti, scortato dal direttore dell’ospedale in persona. 

Fermò  Roland  e  gli  presentò  la  squadra  investigativa,  informandolo  che avrebbe dovuto mettersi a loro disposizione. Con fare sicuro strinse loro la  mano.  Nel  suo  ufficio  l’ispettore  iniziò  a  fare  alcune  domande. 

Il colloquio fu molto veloce, a Roland venne chiesta la sua versione dei fatti che confermò senza tradire nervosismo. 

Uscì da quell’incontro visibilmente scosso. Ma tirò un sospiro di sollievo. 

Non  lo  avevano  accusato  di  nulla,  già,  ma  i  tecnici  che  stavano esaminando  il  generatore,  che  cosa  avrebbero  scoperto  sulla  causa  del black-out?  E  soprattutto,  qualsiasi  cosa  avessero  trovato,  lo  avrebbe infine ricondotto a lui? Doveva fare qualcosa. Si ricordò che un cugino di  Florence  lavorasse  proprio  alla  centrale  di   Roubaix,  recuperò  il numero  da  sua  moglie  e  lo  contattò.  Si  incontrarono  in  centro  per  un caffè la mattina dopo, nel frattempo dopo 16 ore di buio totale l’energia venne ripristinata in tutta Parigi  ed ora il servizio era di  nuovo tornato regolare. Michel lo stava aspettando ad un tavolino. Dopo i convenevoli Roland andò diritto al fulcro della questione. 



- Puoi spiegarmi che cosa ha causato il black-out? 



- Cosa? 



- Se sei qui e hai deciso di incontrarmi significa che tu sai molto di più di quello che potresti raccontare ad un tuo amico qualsiasi e soprattutto sai che in qualche modo c’entra il mio ospedale. Allora? 



-  Roland, questa storia è davvero assurda! 



-  E allora raccontamela! 



-  E va bene, ma come saprai c'è un’indagine in corso e forse non dovrei nemmeno parlartene. 



-  Michel! quattro dei miei pazienti sono morti! ho il diritto di conoscerne il motivo dannazione! non credi? 



-  Si, mi dispiace per loro…Beh, forse posso dirti qualcosa... 



-  Sono tutto orecchie!>> 



-  Da un primissimo sopralluogo i nostri tecnici che controllavano le centraline nei vari quartieri si sono accorti che qualcosa non andava. 



-  Cioè? 

-  È assurdo ma è come se i cavi fossero stati sovraccaricati. 



-  Non capisco! 



- Beh, immagina far passare 20.000 volt all’interno del tuo asciugacapelli! 



- Capisco, non può reggerli! E come lo spieghi 



- Non lo spiego, ma c’è dell’altro Roland. 



- Cosa? 



- L’epicentro! 



- L’epicentro? 

- Si, il black-out ha avuto origine proprio dal generatore ma al contrario! 



- Ma cosa dici? 



- Fidati! Invece di erogare energia all’ospedale al momento del blocco è come se il generatore abbia attinto a tutte le celle presenti nei quartieri limitrofi  richiedendo  energia  in  quantità  a  livelli  scientificamente inspiegabili! 



- O mio Dio! ma come è possibile? 



- Ma non è finita qua, e questo è davvero surreale! 



- C’è dell’altro? Ancora? 



- Si, ma qua andiamo sul paranormale. 



- Forza Michel, ci vedi qualcosa di normale finora in questo casino? 



- No, in effetti… 



- Il black-out è nato nell’ospedale e invece di morire all’interno delle celle dei quartieri limitrofi dove si era generato è... 



- Che cosa Michelle, avanti dimmelo! 



- Beh, ci provo. Insomma… si è fermato a pochi chilometri dall’epicentro. 



- Cosa, quanti chilometri? 



- 9 e mezzo circa. 
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- E come lo avete misurato? 



- Roland non hai ancora capito? 



- No. 



- E’ come se qualcuno avesse lanciato un sasso in uno stagno e l’onda circolare da esso generata si sia fermata a nove chilometri di distanza! 



- Circolare? 



- Già,  immagina  che  alcune  abitazioni  poste  all’interno  del  perimetro non  avessero  energia  e  se  la  stessa  abitazione  avesse  avuto  una  stanza che si trovava al di fuori del perimetro che so tipo la cucina o il bagno invece sì, capisci cosa vuol dire? 



- Ma dici sul serio? 



- Mai stato così serio dannazione, non ci sto capendo nulla e i migliori che conosco ci stanno ancora lavorando Roland. 



- Ho capito, è davvero tutto assurdo... 



- Già, ora devo andare, saluta Florence, una sera di queste vi aspettiamo a cena se vuoi e ne riparliamo con calma. 



- Con piacere. 



- Ok, ma mi raccomando, non raccontare a nessuno quello che ti ho detto! Ti prenderebbero per pazzo, ciao! 
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Ritornò  all’ospedale  visibilmente  scosso,  sapeva  che  quello  che  era  successo doveva  avere  un  senso  ma  al  momento  non  ne  trovava  alcuno.  Si sedette  su  una  panchina  all’interno  di  un parco  dove  spesso  portava Alan  a  giocare  con  le  papere  che  vivono  nel  piccolo  laghetto artificiale, aveva acquistato un sacchetto di mangime dall’ambulante ed  iniziò  a  distribuirlo  agli  animali.  Il  suggerimento  che  Michel  gli aveva  fornito  si  sviluppò  all’improvviso.  In  quell’istante  mentre  i chicchi di grano formavano dei piccoli centri sullo specchio d’acqua, Roland  ebbe  l’ennesima  illuminazione  su  tutto  ciò  che  stava avvenendo.  Quasi  in  preda  ad  un  raptus  tornò  nel  suo  ufficio,  ed iniziò a scrivere con il gessetto sulla lavagna. Il tempo trascorse molto velocemente  ma  ora  stava  mettendo  nero  su  bianco  l’idea  che  gli  si era  formata  in  mente.  Secondo  la  sua  idea,  al  momento  della  morte, Joseph aveva lanciato un impulso molto potente in tutte le direzioni, questo impulso conteneva tutti i ricordi di vita e la macchina di Tesla per  la  prima  volta  nella  storia  lo  aveva  registrato,  quindi  capì  che  in realtà non era stata quest’ultima ad ucciderlo! Man mano che scriveva questa teoria tutte le tessere di questo immenso puzzle si incastravano alla  perfezione  tra  di  loro  ed  emergevano  nuovi  particolari  che  si formavano  proprio  davanti  ai  suoi  occhi  meravigliati.  C’era  la questione del raggio ora da esaminare. Per quale motivo il black-out si era fermato in quel punto preciso? Perché 9,5 km? E a quale scopo? 

Si  chiese  se  davvero  poi  quell’impulso  era  stato  trasmesso,  chi  lo aveva  in  seguito  ricevuto?  Doveva  cercarlo  forse  all’interno  di  quel determinato  raggio?  E  come?  Si  sedette  osservando  il  cerchio  che aveva  disegnato  sulla  lavagna,  al  centro  aveva  posto  l’ospedale,  e  i quartieri interessati, si mise le mani ai capelli, sapeva che la soluzione era lì davanti ma non riusciva a vederla, eppure era molto vicino. Ad ogni  modo  questa  sua  teoria  era  stravagante  ma  allo  stesso  tempo plausibile.  Per  la  prima  volta  nella  storia  c’era  la  possibilità  di dimostrare  con  delle  prove  certe  che  al  momento  della  morte  di ognuno di noi; avviene un fenomeno specifico e universale, lo stesso fenomeno  che  lui  aveva  vissuto  nel  sogno  allucinante  che  lo  aveva condotto fin lì: Il film della vita. 



Tutti  i  ricordi,  uno  dietro  l’altro  in  sequenza  dal  primissimo  all’ultimo attraverso  immagini  sensazioni  e  addirittura  suoni  e  odori,  scorrono nella  nostra  mente  in  quel  determinato  istante.  Lo  stesso  fenomeno

descritto nel libro che stava leggendo. Ma a quale scopo? A cosa serve  ricordare  la  nostra  vita?  Roland  fece  una  nuova  ipotesi, mentre  pensava  all’immagine  di  sé  stesso  e  i  suoi  aiutanti  visti dagli occhi di Joseph osservando quel maledetto cerchio impresso col gessetto sulla lavagna. Poi esclamò:  <<Non serve a noi, ma a qualcun  altro!  Una  sorta  di  eredità  trasmessa  alla  specie  per evolvere, per condividere le proprie esperienze, le gioie e i dolori, i fallimenti e i successi! ma certo cazzo!>>.  

  

Tutto  bello,  tutto  molto  surreale  anche  se  plausibile,  ma  le  prove?  Chi avrebbe  convinto?  Nonostante  le  immagini  in  suo  possesso costruite  dalla  macchina,  al  livello  scientifico  quanto  valore avevano  quei  dati?  Nessuno.   Doveva  sforzarsi  di  più,  doveva studiare  documentarsi  meglio  e  assecondare  come  un  segugio  il suo  nuovo  intuito  che  ora  sprizzava  energie  sconosciute  in  lui. 

Venne a conoscenza di una teoria sciamanica detta “Degli antichi” 

secondo  la  quale  le  esperienze  di  vita  di  tutti  gli  esseri  viventi restano  imprigionate  dopo  la  morte  su  questo  pianeta  a disposizione  di  tutti  gli  altri.  Roland  doveva  sforzarsi,  e  lo  fece davvero. Si fece un giro a piedi nei quartieri intorno all’ospedale in  cerca  di  qualcosa  di  insolito  che  lo  illuminasse,  ma  non  ebbe fortuna,  nemmeno  nel  perimetro  che  lui  chiamò  “linea  rossa” 

dove il black-out si era fermato. Poi, all’improvviso la luce... 
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Mentre stava per raggiungere la sua auto, una donna uscì da un bar con  un  neonato  tra  le  braccia  sorridente.  Roland  la  guardò  quasi paralizzato, la donna gli diede il buongiorno educatamente mentre lui accarezzando le manine del piccolo gli rispose: 



<< Marcì beacoup Madame!>> 



Corse all’anagrafe, scoprì quante nascite erano avvenute la sera del 5  novembre.  39  registrate  solo  a  Parigi.  Non  molto  ma  era comunque un inizio. Con  ricerche più accurate interpellò tutti gli ospedali presenti all’interno della  linea rossa e la rosa si ridusse a 16, infine dopo giorni e giorni di estenuanti incroci di dati, scoprì che i bambini che erano nati nella stessa ora e nello stesso giorno in  cui  Joseph  era  morto,  si  riducevano  a  tre.  Ma  soltanto  uno  di loro  aveva  uno  scarto  temporale  di  quattro  minuti  dall’ora  del decesso.  La  sua  idea  era  semplice,  l’impulso  contenente  tutti  i ricordi  di  Joseph  si  era  trasferito  alla  velocità  della  luce  in  un bambino  nato  nelle  zone  limitrofe  all’ospedale  ed  ora  quel bambino possedeva tutta la sua memoria. 



Quel bambino si chiamava Henry Demby e Roland era riuscito con uno stratagemma ad incontrarlo con i suoi genitori. Tornò nel suo ufficio,  mise  tutti  quei  bambini  sotto  forma  di  puntini  sulla lavagna, poi diede un nome alla sua teoria. 



“LA TEORIA GEO-TEMPORALE", e soddisfatto chiuse a chiave il proprio ufficio. 
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 Mi  fermai  un  attimo  a  respirare.  Avevo  letto  praticamente  tre  capitoli senza  nemmeno  accorgermi  del  tempo  trascorso  e  soprattutto  senza aver cenato. Che diavolo stavo leggendo? Questa storia era a dir poco allucinante ma tremendamente plausibile e intrigante. La mattina dopo chiamai il mio ufficio per comunicare che non sarei andata, non prima però  di  aprire  diverse  mail  e  messaggi,  tra  cui  quello  di  Claudia,  che nel  frattempo  erano  arrivati  chiedendomi  dove  diavolo  fossi  finita. 

 Avevo  dei  dubbi,  in  alcuni  passaggi  la  trama  sembrava  essere  stata cucita  addosso  ai  vari  personaggi  in  maniera  impeccabile,  in  altri andava  così  di  corsa  che  facevo  fatica  ad  assimilare  nozioni  e collegamenti,  ma sembrava maledettamente tutto molto reale. Mangiai qualcosa al volo e ripresi posto nella veranda, c’era un vento leggero e la pelle d’oca che si formò sulla mia pelle aveva una doppia or igine. Il mio  obbiettivo  era  chiaro,  volevo  finirlo  il  prima  possibile,  avevo un’ansia terribile che avesse potuto deludermi, ma ero fiduciosa perché finora tutto quello che avevo vissuto valeva almeno dieci volte di più il prezzo di un banale racconto Harmony.  
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Il  dottore  prese  in  braccio  il  piccolo  Henry,  il  bambino  pareva  tranquillo, eppure  egli  non  aveva  nessuna  strana  sensazione  nei  suoi  confronti. 

Ma  forse  ci  voleva  del  tempo,  oppure  stava  sbagliando  qualcosa.  La sua  teoria  anche  se  plausibile  forse  doveva  essere  perfezionata,  ed attendere  qualche  anno  permettendo  al  piccolo  Henry  di  imparare  a parlare e ricordare qualcosa che avrebbe dovuto essere insito nella sua memoria,  avrebbe  richiesto  uno  spreco  notevole  di  energie.  Roland continuò  gli  esperimenti  soltanto  a  livello  teorico,  e  tutto  gli  faceva sospettare  che  avesse  davvero  ragione,  ma  il  tempo  passava inesorabile  e  l’entusiasmo  che  si  era  impossessato  della  sua  vita all’inizio, stava man mano scemando in un nulla di fatto. 



Fino ad una domenica a pranzo. 



Erano seduti a tavola, il televisore acceso sul tg e un buon vino rosso stavano accompagnando una giornata di primavera inoltrata, Alan stava  crescendo  in  fretta  e  Florence  era  sempre  più  orgogliosa  di quel batuffolo biondo. All’improvviso il calice che Roland aveva tra le mani cadde in terra. Il giornalista aveva appena mostrato un servizio  da  piazza  San  Pietro  in  Roma,  dove  all’angelus  Papa Woytila  aveva  sentenziato  il  suo  parere  riguardo  al  referendum tenutosi in Olanda sull’aborto. Le parole del Papa, avevano scosso Roland. 





“La  chiesa  e  in  generale  tutta  l’umanità,  dovrebbe  essere contraria con forza sulla pratica orribile dell’aborto, poiché la vita  è  preziosa,  ed  essa  non  inizia  con  la  nascita,  ma  con  il concepimento!” 
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Roland scese di corsa in cantina, guardò quella macchina inerme su quel tavolo. Poi rilesse tutti i suoi appunti velocemente ad alta voce ridendo, i suoi occhi si illuminavano ad ogni passaggio. 

Aveva preso l’abitudine di annotare ogni riflessione al margine degli appunti, ed ora stava per scrivere l’inizio di un nuovo capitolo della sua vita. 



“Incredibilmente anche se le mie intuizioni erano perfettamente in linea con gli sviluppi dei miei studi, talvolta ciò che credevo reale, all’  improvviso  imboccava  nuove  strade  e  tutto  ciò  che  avevo scoperto  prendeva  una  forma  diversa  e  più  credibile  della precedente”. 





Avevo  sbagliato  tutto?  Non  dovevo  cercare  il  bambino  nato  nelle stesse ore della morte di Joseph, ma colui che era stato concepito nello  stesso  identico  istante  e  nella  stessa  zona!  Ma  anche ammettendo  che  in  qualche modo  lo  avessi  trovato,  che  cosa  me ne sarei fatto? Avrei comunque dovuto aspettare che crescesse con la speranza che sviluppasse ricordi non suoi e che me ne parlasse poi direttamente, quindi mi sarei trovato di nuovo con un nulla di fatto. Allora decisi di provare la validità di tutte le mie teorie e di tutte le mie idee su me stesso. 
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Il caso De la Ruis 



Chiamai mia madre che non sentivo da tempo ed organizzai un rendez-vous. Non andai subito al dunque, dopo pranzo davanti ad un caffè presi coraggio e gli feci la fatidica domanda.: 



- 

Mamma.. ti ricordi quando tu e papà avete deciso di avermi? 



- 

In che senso Roland? 



- 

Perdonami, lo so che può sembrarti strano, ma ascolta sto facendo una ricerca, e ti chiedo soltanto un po’ di collaborazione. 



- 

Va bene, Roland, che cosa vuoi sapere? 



- 

I giorni! 



- 

Quali giorni? - 



- 

Quelli in cui io sono stato concepito. Te li ricordi? Ricordi dove vi trovavate?  Ti  prego  mamma  è  molto  importante  per  la  mia  ricerca  se non fondamentale direi! 



- 

Allora dici sul serio? 



- 

Certo mamma! 



- 

Uhm. Fammici pensare.. 



- 

Sono qui. Hai tutto il tempo che vuoi! 



- 

Beh. Di sicuro eravamo qui a Mentone! 



- 

Qui? Ma scherzi? 



- 

No, è qui che abbiamo passato il nostro viaggio di nozze! 



- 

Dove? 



- 

All’hotel Parc du Prince, a Mentone. 



- 

D’accordo, quindi tu credi di avermi concepito in quei giorni? 



- 

No! ne sono più che certa! era quasi estate e partimmo la mattina dopo il matrimonio. 



- 

Che sarebbe a dire? 



- 

In che senso? 



- 

Il giorno mamma! 



- 

Ah... il 21 giugno Rol! 



- 

Era lunedì? 



- 

Si, dato che ci sposammo di domenica! 
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- 

Quindi ricapitolando, tu sostieni che io sono stato concepito tra il 20 e il 22 giugno del 1949? 



- 

Si, ma perché è così importante per diamine? 



- 

Poi te lo spiego, ti ringrazio mamma! 





Uscii da quella casa con una speranza, anzi con qualcosa di più tra le mani, me lo sentivo che quella era la strada giusta, solo che non capivo cosa stessi facendo di preciso. 

Non è facile spiegarlo. Ma immaginate di attraversare un ponte* bendati sapendo che arriverete comunque dall’altra parte, ma senza sapere come ci sarete riusciti. Andai al comune, Mentone è un paesino elegante di pescatori, molto più piccolo di Montecarlo ed è tutto concentrato nella piazza principale. Entrai all’anagrafe e chiesi di poter visionare il registro storico dei residenti. La ragazza che mi stava aiutando si mise a mia disposizione senza 



problemi quando le spiegai che stavo facendo una ricerca per un romanzo. 



Riuscimmo  dopo  molti  volumi  visionati  a  scoprire  i  nomi  di  tutte  le persone  che  purtroppo  erano  decedute  nei  giorni  in  cui  i  miei genitori si trovavano in vacanza nella cittadina. 



Ma soltanto uno di essi coincideva con i tempi, poiché deceduto la mattina del 







23. 

Stavo  per  andarmene  con  in  mano  un  pugno  di  mosche quando la ragazza mi invitò a consultare il giornale storico di Mentone per aggiungere particolari magari più interessanti. Iniziai a cercare tra le cronache di quei giorni, non mi aspettavo nulla di particolare ma quella sensazione  di  poter  arrivare  dall’altra  parte  del  ponte*  stava all’improvviso aumentando. E infatti: 

































“LE JOUR DU MENTONE” 



 3 maggio 1949

 “ Muore d’infarto il professor De la Ruis ”  

  

 “Un  terribile  lutto  ha  colpito  la  nazione  nella  giornata  di  ieri,  il  noto chirurgo  nonché  candidato  al  premio  Nobel  Francoise  De  la  Ruis  è stato colto da un malore durante una gita in barca al largo di Mentone, a  bordo  si  trovava  la  giovane  figlia  che  ha  chiamato  i  primi  soccorsi, ma purtroppo quando gli stessi sono giunti, non hanno potuto far altro che accertarne il decesso.  

  

 Il  professore,  molto  stimato  nell’ambiente  scientifico  nazionale  stava lavorando ad un progetto molto ambizioso per creare degli ospedali in territori di guerra ed era in lizza per il Nobel con ottime possibilità di ritrovarsi  tra  i  finalisti  grazie  alla  sua  nuova  tecnica  nell’operare pazienti  in  anestesia  locale  temporanea.  I  funerali  si  terranno  nella cappella della cattedrale di Mont-Saint Michel a Parigi martedì 28 alle ore 10:00 

  

 HG. Joval.  

  

Stampai una copia della pagina del giornale e mi sedetti su una panchina dopo aver ringraziato la ragazza che mi aveva aiutato. Ero sconvolto. 
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Feci immediatamente 1+1 e mi resi conto che se tutto quello che avevo capito era reale, allora mi trovavo di fronte per la prima volta ad un caso certificato  di  T.R.I  ( trasmissione  inconscia  di  ricordi)  ma  dovevo trovare delle prove molto più concrete rispetto a delle semplici illazioni. 

Tutti  i  nuovi  ricordi  che  da  quel  maledetto  sogno  si  stavano manifestando, mi spingevano a scoprirne l’origine e per qualche assurdo motivo,  “sentivo” che  il  professor  De  la Ruis poteva  in  qualche  modo condurmi  alla  verità.  Tornai  a  Parigi  e  condussi  delle  ricerche  private sul conto della signorina Aline De la Ruis e feci di nuovo centro. 



Tramite amici universitari, scoprii che dopo anni trascorsi da docente sua figlia era divenuta dirigente dell’università  La Sorbone. Non persi tempo, mi recai all’ateneo ed ottenni un appuntamento tramite la segreteria. Pochi giorni  dopo  mi  presentai  con  un  taccuino  e  la  copia  del  giornale  che parlava della morte del padre. Attesi venti minuti in una sala d’aspetto e alla  fine  mi  ricevette.  Non  appena  mi  avvicinai  alla  scrivania  per stringerle  la  mano,  entrambi  avvertimmo  un  capogiro,  mi  ripresi  quasi subito e mi presentai. 



- 

Bonjour, sono il dottor Roland Smitser, la ringrazio di avermi ricevuto signora De la ruis! 



- 

Signorina, dottore! 



- 

D'Accordo, signorina. 



- 

Mi dica in cosa posso esserle utile? 



- 

Immagino  che  lei  abbia  molto  da  fare,  comunque  non  le  farò perdere molto tempo, sto conducendo una ricerca legata alla scrittura di un saggio sugli uomini di scienza che hanno reso onore alla nazione, ed ora mi sto occupando di suo padre! 



- 

Ne sono onorata! come posso esserle d’aiuto? 



- 

Beh, innanzitutto vorrei che lei mi parlasse del professor Francoise dal punto di vista umano, come era come padre? 



- 

Ah. Meraviglioso, ma come lei può immaginare ogni padre lo è per la propria figlia… 



- 

Beh, forse sì. 



- 

Purtroppo  però  dato  che  ritengo  che  la  sua  ricerca  sia  molto importante,  immagino  che  lei  abbia  bisogno  di  più  nozioni  rispetto  al semplice aspetto familiare! 
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- 

Certamente signorina! 



- 

Quindi,  facciamo  così,  oggi  ho  molto  lavoro  arretrato  da svolgere,  se  lei  vuole  la  posso  invitare  a  casa  per  un  caffè  una  sera  di queste così le mostrerò anche qualche sua pubblicazione dell’epoca! 



- 

Sarebbe fantastico! Non so come ringraziarla! 



- 

Bene, le scrivo il mio indirizzo con il recapito, mi contatti e sarò lieta di aiutarla dottor Smitser! 



Uscì  da  quell’ufficio  stordito,  lessi  l’indirizzo:  “Rue  de  la  revolution  67 

Versailles” Quella era la via principale che conduceva ai giardini di Luigi 16, era contornata in entrambi i lati da ville antichissime ed una di queste era la dimora della famiglia De la Ruis. 



Dopo  un  paio  di  giorni  la  contattai  e  la  sera  stessa  mi  recai  nella  sua abitazione  dopo  cena.  Mi  trovai  di  fronte  ad  un  cancello  enorme che  si  aprì  un  attimo  dopo  aver  suonato  il  campanello.  Per accedervi  bisognava  percorrere  una  strada  sterrata  che  ruotava intorno ad un parco rigoglioso e molto curato, quella non era una villa ma un palazzo di epoca medioevale tenuto alla perfezione. Mi ricevette  all’ingresso  e  ci  accomodammo  in  uno  dei  divani  del salotto.  La  strana  sensazione  che  sono  sicuro  avesse  provato anch’essa all’università, si ripeté di nuovo non appena fummo uno di fronte all’altra. Iniziammo a parlare, presi appunti poiché avevo con me il mio taccuino oramai inseparabile. 



Mi  raccontò  i  lavori  del  padre,  mostrandomi  alcuni  scritti  da  esso pubblicati, poi mi chiese di seguirla. Dopo aver attraversato un lunghissimo  corridoio  contornato  da  statue  ed  opere  d’arte  di diversa  fattura ed origine, giungemmo di fronte a due porte di legno finemente lavorate. 





















- 

Dottor Smitser, Qui dentro c’è tutta la vita di mio padre! 



Fece  scorrere  le  due  porte  ed  entrammo  in  un  ambiente  sospeso  nel tempo. Lo studio era enorme, i due lati ospitavano delle librerie a 

quattro 

piani 

completamente 

ricolme 

di 

volumi. 

Al centro, un piccolo salotto in pelle con ai piedi un tappeto che avrebbe dovuto  valere  una  fortuna  ed  in  fondo,  una  scrivania  in  legno massello che dava le spalle ad una grande vetrata seminascosta da  tende  bianche.  Aline  De  La  Ruis  continuava  a  parlarmi  da alcuni minuti, ma io non ero più lì con lei. 



Ebbi un de-ja-vù devastante non appena toccai il dorso della scrivania. 

Mi  ritrovai  seduto  su  quella  poltrona  a  firmare  dei  documenti, vidi con i miei occhi persone sconosciute sedute di fronte a me. 

Mi  rividi  spostare  sul  lato  destro  uno  dei  metalli  di  un attaccapanni  che  in  realtà  nascondeva  una  cassaforte  che conteneva  parecchi  soldi  e  che  io  stavo  aprendo  con  una combinazione.  Cominciai  a  sudare  copiosamente,  i  ricordi  si mescolavano  all’immaginazione  e  dovetti  sedermi.  Aline  si accorse del mio stato immediatamente. 



- 

Dottore, che succede? Si sente male? 



- 

Si, ma non è niente adesso passa… 



- 

Ma lei sta sudando! Vuole un bicchiere d’acqua? 



- 

Si, grazie! 



La  donna uscì dallo studio, ed io  in quel momento capì  che ogni volta che  vivevo  quelle  strane  manifestazioni  poi  in  seguito  non  ne ricordavo affatto i particolari, così mi trascinai a fatica verso il tavolino,  recuperai  il  mio  taccuino  con  la  biro  e  ed  iniziai  a trascrivere tutto ciò che avevo appena vissuto. 



Aline tornò con un bicchiere d’acqua e zucchero e me lo porse, io nel frattempo  avevo  strappato  la  pagina  dal  taccuino  e  l’avevo ripiegata all’interno di una delle tasche della mia giacca. Avrei preferito  un  cachet,  ma  l’acqua  e  zucchero  per  il  momento poteva  essere  sufficiente  per  riprendermi.  Feci  per  prendere  il bicchiere  dalle  mani  di  Aline  ed  appena  lo  toccai  un  calore potentissimo  mi  colpì  alla  gola,  il  bicchiere  cadde  in  terra,  i miei polmoni smisero di funzionare assieme alla vista. Dai miei occhi fuoriuscivano gocce enormi di lacrime che non sapevo di poter  produrre,  le  gambe  e  tutte  le  mie  forze  stavano  per abbandonarmi assieme ai miei sensi. 



Vidi  Aline  molto  spaventata  e  preoccupata  mentre  cercavo  di  trascinarmi verso l’uscita. Non sapevo cosa  diavolo mi stesse prendendo, ero sano come un pesce un attimo prima di entrare in quella villa. Mi sorresse e riuscì a giungere sul selciato di fronte al portone di casa, non credevo di riuscire ad attraversare al contrario quel corridoio, ma  sapevo  dentro  di  me  che  se  fossi  uscito  da  lì  sarei

stato subito meglio. Mi lasciai cadere in terra e finalmente a poco a poco ripresi a respirare lentamente. 



- 

Mio Dio dottore! ma cosa le prende? 



- 

Non lo so, ma … ora sto meglio, mi perdoni! 



- 

Ma lei scherza? chiamo subito la guardia medica, non può tornare da solo a casa in queste condizioni! 



Mi alzai di scatto e all’improvviso di tutto quello che avevo appena vissuto, l’unica traccia rimasta era il bruciore in gola che ancora percepivo con chiarezza. 



- 

La prego si sieda dottore, ci metterò un attimo a raggiungere il telefono e in 5 minuti saranno qui a soccorrerla! 



- 

No, la ringrazio, sto benissimo adesso, le chiedo perdono, credo di aver avuto un abbassamento della pressione dovuta allo stress, non si preoccupi per me! 



- 

È sicuro? 



- 

Si. 



- 

D’accordo, come vuole lei! 



- 

Adesso vado, la posso chiamare nei prossimi giorni? Il mio lavoro con suo padre non è ancora terminato. 



- 

D’accordo, ma si faccia un controllo la prego! 



- 

Lo prometto! 













































50

La macchina di Tesla 

~ 51 ~ 

S.E.Manias 



Tornai a casa lentamente. Che diavolo mi stava succedendo? Stavo immaginando tutto? Forse mi ero tuffato talmente a capofitto in questa storia al punto 



di crearmi una realtà parallela che vedevo soltanto io? Troppe domande, stavo diventando paranoico e dovevo restare lucido. 



Forse avevo soltanto bisogno di una bella dormita, considerando il fatto che dal black-out  in  poi  non  avevo  avuto  nemmeno  un  attimo  di  respiro.  Così feci, chiusi la macchina di Tesla, Joseph, Aline e tutte le mie folli teorie in  un  cassetto  chiuso  a  chiave  nel  mio  cervello  e  mi  addormentai. 

Appena  sveglio  bevvi  un  caffè  doppio  all’italiana,  giusto  per  essere sicuro del risultato. Avevo deciso di tornare dalla signorina De la Ruis per scusarmi ancora. 



Mi  infilai  la  giacca  e  mi  ricordai  del  foglio  che  avevo  scritto  nello  studio  del professore. Lo cercai nella tasca interna di sinistra, non lo trovai. Ebbi la sensazione ed il timore di essermi inventato tutto. Provai in quella destra e con un gigantesco sospiro di sollievo lo trovai. 

Lo estrassi ed assieme a quel foglio sgrammaticato e all’apparenza senza senso, né scivolò in terra uno più piccolo che evidentemente era da tempo in quella tasca. 



Lo raccolsi e lessi ciò che vi era scritto: 



STUDIO ASSOCIATO “LA NUOVA SCIENZA” 



 DOTTOR JEAN LE CLERC 

  

 PISCOTERAUPEUTA-IPNOLOGO 

  

 DOTTOR DOMINIQUE VERMALEEN 

  

 PSICOLOGIA INFANTILE 

  

 DOTTORESSA 

  

 MARIE ANTOINETTE LA CROIX 

  

 PSICOLOGA MATRIMONIALE 

  

RUE DE CHARLES DE GAULLE 27, 



CALLE BAUME’ PARIS 



09512727972-0951-889657
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Ricordai che la mattina in cui tutto ebbe inizio, Leclerc di fronte a quella libreria mi disse di essere a Parigi per aprire uno studio di psicoanalisi. Adesso avevo i due fogli tra le mani. Li misi sul tavolo e mi sedetti a riflettere. 

Tutto doveva avere un maledetto senso. Tutto. Avevo deciso di seguire il  flusso,  di  lasciarmi  andare,  di  seguire  ogni  traccia  suggerita dall’istinto  ma  comunque  accompagnandola  alla  mia  logica  deduttiva. 

Dovevo  fidarmi  di  me.  Del  mio   nuovo  me,  eh  già  perché  tutto  quello che  stava  accadendo  nella  mia  vita  era  assolutamente  nuovo  ed elettrizzante. Quel biglietto da visita ritrovato assieme al mio primo  de-ja-vù  documentato  doveva  avere  un  fine,  doveva  esserci  un  messaggio nemmeno poi tanto nascosto in quella coincidenza che avrebbe lasciato senza fiato qualsiasi spettatore se si fosse trattato di un film. 



Chiamai il primo numero, attesi qualche secondo e la voce di una giovane segretaria mi rispose gentilmente. 



- 

Hallo! 



- 

Bonjour, vorrei parlare con il dottor Leclerc per cortesia! 



- 

Ca-va', può attendere in linea che le passo l’interno? 



- 

Oui, mercì beacoup! 



- 

Pronto! 



- 

Jean, sei tu? 



- 

Si, con chi parlo? 



- 

Sono Roland, Roland Smitser ti ricordi? 



- 

Roland? 



- 

Si, ci siamo incontrati a Pigalle qualche tempo fa e mi hai lasciato il biglietto da visita! 



- 

Oh, sì Roland, buongiorno, perdonami non mi aspettavo una tua chiamata! 



- 

Tranquillo, come va' lo studio? 



- 

Ah, bene, considera che siamo all’inizio ma già abbiamo diversi pazienti. 



- 

Ottimo, sono felice per te, ascolta avrei un favore da chiederti! 



- 

Dimmi pure Roland, se posso! 



- 

Mi stanno succedendo delle cose strane da un po’ di giorni, e vorrei se possibile parlarne con te davanti ad un caffè. 



- 

Un caffè? 



- 

Si, se hai tempo. 

- 

Roland, io sto lavorando, non dico che prendere un caffè con te mi dispiaccia ma comprendimi. 



- 

Ti chiedo scusa, sono stato uno stupido. 



- 

No, ascolta, perché non vieni qui verso le 15, ho un ora di buco e sarò felice di ascoltarti amico mio! 



- 

Dici sul serio? 



- 

Ma certo! 



- 

D'Accordo, ci vediamo dopo allora? 



- 

Si, ti aspetto! 
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Nel  pomeriggio  arrivai  di  fronte  a  quel  portone  ed  ero  insicuro,  cosa diavolo  stavo  facendo?,  odiavo  gli  psichiatri,  li  avevo  sempre visti come persone di scienza che per risolvere i loro problemi sfruttavano quelli degli altri con cui rispecchiarsi. Me ne stavo andando. 



Ma in quel momento Jean attraversò il marciapiede, mi strinse la mano e mi trascinò in ufficio. 



Un altro segnale? Forse sì. 



- 

Vecchio mio come stai? 



- 

Benone... 



- 

Sicuro?  Non  direi,  hai  le  occhiaie,  lo  sguardo  insicuro  e nervoso, dormi  poco e scommetto  che vorresti accenderti  una sigaretta anche  se  non  hai  mai  fumato  in  vita  tua…ma,  mettiti  comodo,  non  ti chiederò  la  parcella  per  questo  incontro,  è  un  favore  in  nome  della nostra vecchia amicizia Roland! 



- 

Uhm.  È  questo  quello  che  ti  insegnano  per  diventare  psicologo? 

Mettere  a  disagio  i  tuoi  pazienti,  ostentare  il  tuo  senso  di  onnipotenza  per indirizzare ogni discorso nella direzione da te  precostituita al fine unico di aiutare si ovviamente il poveretto di turno, ma con i tuoi tempi facendo così salire ovviamente i costi delle tue prestazioni. Complimenti Jean! 



- 

Bene, ora che ci siamo  di nuovo presentati... dimmi Roland, cosa ci fai qui? 



- 

Perdonami, non volevo essere così crudo... 



- 

Tranquillo, lo volevo io e te l’ho lasciato fare, ti ascolto Smitser! 



- 

Ok, in cosa consiste esattamente il tuo lavoro? 



- 

Perdonami, non ho capito bene la domanda! 



- 

Si, insomma, come aiuti i tuoi pazienti a risolvere i loro problemi attraverso le ipnosi? 

- 

Tecnicamente? 

- 

Anche, sono curioso! 



- 

Ma scusa. Non dovevi parlarmi di te? 



- 

Si, lo farò, ma non sono uno stupido, voglio capire se posso affidarti le mie paure se mai ce ne fossero... 



- 

Legittimo, ti ho sempre stimato lo sai Roland, tu eri diverso, sapevo che saresti diventato qualcuno! 

- 

Grazie, ti ascolto! 



- 



- 

Beh, dal punto di vista tecnico, ogni persona che entra da quella porta spesso ha traumi di cui non conosce nemmeno gli effetti nella propria vita, figuriamoci l’origine... 

- 

E tu te ne accorgi subito? 



- 

A  volte  si,  a  volte  no.  Vedi  esistono  degli  schemi  delle personalità,  ognuno  di  noi  ne  segue  o  ne  possiede  uno  e  cerca  di ricalcarne un modello da riportare nella vita reale. 



- 

Uhm., interessante, continua. 



- 

Il  mio,  nostro  lavoro  sta  nel  riconoscere  il  tipo  di  schema  o tipologia  di  personalità  che  il  paziente  sta  seguendo  ed  intervenire attraverso il dialogo e in casi estremi attraverso le ipnosi per correggere quelle fobie e trasformarle da punti deboli in punti di forza! 



- 

Tutto qua? 

- 

Ah, stai scherzando? Non è affatto un lavoro semplice Roland, fidati... 



- 

Non  ne  ho  dubbi,  ora  non  più,  ma  con  le  ipnosi?  Come funzionano  e  perché  si  giunge  ad  effettuarne  una  su  di  un  paziente mentre in un altro magari non risulta essere necessario? 



- 

Domanda interessante. Beh, se un paziente ha un problema con una  paura  sepolta  nel  suo  inconscio volutamente, dovuta  ad  un  trauma che non vuole in nessun modo affrontare, lo stesso problema continuerà a  ripresentarsi  in  molte  forme  nella  sua  vita  e  prima  o  poi  le conseguenze  di  questa  negazione  lo  condurranno  a  varie  strade,  ad esempio: difficoltà nel  rapportarsi con l'altro sesso,  disturbi alimentari, incapacità nel relazionarsi con il mondo del lavoro, depressione etc. etc., fino a giungere ai casi estremi in cui è compreso anche il suicidio. 



- 

Mi stai forse dicendo che molte persone malate non sono coscienti che il problema proviene da questi traumi? 



- 

Non molte; Ma tutte Roland! 



- 

Uhm..e la soluzione si chiama “  La nuova scienza studio associato”? 



- 

Caro  Roland,  come  recita  il  nome,  la  psicoanalisi  è  davvero  una nuova scienza purtroppo ancora non riconosciuta, ma se non svolgessimo il nostro lavoro al servizio del prossimo con lo stesso entusiasmo e dedizione che attua la medicina ufficiale, la fuori sarebbe soltanto pieno di pazzi che la società ha messo in disparte, noi cerchiamo soltanto di arrivare un attimo prima che ciò avvenga., tutto qua! 

















- 

Questa è la risposta che aspettavo Jean, adesso ti dico cosa voglio da te! 



- 

Ora mi preoccupi! 



- 

Ti è mai capitato di avere un paziente che voglia scoprire prove di una vita passata attraverso le tue ipnosi Jean? 

- 

Oh mio Dio, non mi dire che tu ci credi Roland? 



- 

La domanda l’ho fatta per primo io, rispondi cortesemente Jean! 



- 

Beh, si, ma ho sempre declinato l’ipotesi di affrontare questi argomenti, forse perché all’epoca non ero ancora preparato… 



- 

Cosa ne pensi al riguardo Jean? Sinceramente! 



- 

Non saprei  cosa dire,  la letteratura ci ha  fondato  un  impero  su queste teorie, ma senza prove non si va da nessuna parte, la scienza vive di prove Roland, tu sarai d’accordo su questo! 



- 

Si,  è  vero  e  ti  dirò  di  più;  domenica  scorsa  ero  andato  ad accompagnare mia moglie in un negozio, erano da poco trascorse le 12 

ed ero fermo al semaforo di una via del centro. 



- 

Quindi? 



- 

Ti ho visto uscire insieme ad altre centinaia di persone dall’abbazia di 



Saint-Michel con una giovane donna, devo dire molto carina, complimenti... 



- 

Non capisco, cosa c’entra questo? 



- 

Cosa c’entra?, tu ti ritieni un uomo di scienza Jean? 



- 

Certo, come puoi affermare il contrario? 



56

 

La macchina di Tesla 

S.E.Manias

~57~ 







- 

Non lo affermo affatto, ma rispondi a questa domanda., dici che la  scienza  vive  di  prove,  quindi,  come  mai  un  uomo  di  scienza  che  ha quindi  bisogno  di  prove  entra  in  una  Chiesa  e  magari  prega  un Dio  di cui  persino  i  loro  propri  massimi  esponenti,  sulla  prova  della  sua esistenza non ne hanno mai fornito nemmeno uno straccio? 



La segretaria bussò energicamente alla porta, Jean guardò l’orologio e la fece entrare. 



- 

Dottore, il signor Flamini è arrivato! 



- 

D’accordo, 5 minuti e lo puoi far entrare, grazie Nicole. 



Sorrisi guardando il volto di Jean visibilmente contrariato sull’ultimo argomento affrontato, ma capì che il mio tempo era scaduto. 



- 

Perdonami Jean, sono stato troppo crudo con te, e tu sei libero di fare ciò che vuoi ma ascolta, ho bisogno di te. 



- 

Cosa cazzo vuoi da me Roland? 



- 

Sono pronto! 



- 

Pronto per cosa? 



- 

Voglio che tu mi sottoponga ad un'ipnosi! 



- 

Ma stai scherzando? Non ne hai mai fatta una, potrebbe essere pericoloso, bisogna prepararsi accuratamente, non è uno scherzo! 



- 

Farò tutto ciò che mi consiglierai, mi fido di te, e a te affido tutte le mie fobie se mai riuscissi a trovarle! 



- 

Uhm.. dannazione, va bene, parla con Nicole e fatti dare un appuntamento! 



- 

Grazie Jean, è stato piacevole parlare con te. 



- 

Vai al diavolo Roland, ci vediamo all’appuntamento! 



- 

Bon soirée!... 
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Due  giorni  dopo  mi  ritrovai  seduto  su  di  un  lettino  di  fronte  ad  una persona che non avevo mai conosciuto a fondo veramente, ma lui era soltanto un mezzo per liberare la mia mente da tutti quei ricordi che la stavano mandando in confusione, ma non avevo considerato un fatto: ogni cosa che mi stava accadendo o che io facessi  in  modo  che  accadesse  era  collegata  alla  strada  che ormai  avevo  deciso  di  intraprendere,  e  non  sapevo  se  questo rappresentasse effettivamente un bene per me. 



- 

Allora! Come funziona? Conterai fino a tre e poi 

mi addormenterò? 



- 

Smettila di prenderti gioco di me, è una cosa seria Roland! 



- 

Hai ragione, cercavo solo di sdrammatizzare un po’. 



- 

Ok, chiudi gli occhi e rilassati, cerca di liberare la tua mente da ogni pensiero e concentrati sulla mia voce e sulle domande che ti farò. 



- 

D’accordo capo! 



Leclerc accese un registratore a cassette posizionato sulla sua scrivania. 



- 

Qual è il tuo nome? 



- 

Roland Smitser 



- 

Quando sei nato? 



- 

Il 16 novembre 1949 



- 

Dove? 



- 

A Parigi. 



- 

Perché sei qui, quali sono i ricordi che ti destabilizzano Roland? 



- 

Non sono sicuro che siano dei ricordi, più che altro sono immagini di cui io non ricordo affatto di aver vissuto… 



- 

Bene, dove ti trovi in queste immagini? 



- 

In diversi posti. Comunque non sono qui per questo Jean! 



- 

Ah no? E per cosa sennò? 



- 

Nella tasca della mia giacca c’è una busta, prendila ma non l’aprire per favore! 



- 





- 

Di cosa si tratta? È uno scherzo? 



- 

No, anzi, consideralo un esperimento atto a dimostrare la validità del tuo lavoro Jean! 



- 

Roland, per favore mi spieghi? 

- 

Dovrai aprirla soltanto un attimo prima di risvegliarmi per confrontare le informazioni in essa contenute con tutto ciò che scoprirai durante la seduta! 



- 

Davvero non capisco Roland! 



- 

Ti darò un nome, una data ed un luogo e vorrei che tu cercassi di parlarmi chiamandomi con quel nome! 



- 

Oh mio Dio! Ma allora non scherzi? 



- 

No! Mai stato così serio Jean! 



- 

Va bene, parla pure! 



- 

Francoise De la Ruis, 3 maggio 1949, Mentone C otè azur.  



Jean trascrisse tutto sul suo block-notes poi mi addormentò senza nessuna fatica apparente. 



Trascorse più di un'ora, me ne accorsi perché guardare il mio orologio fu la prima cosa che feci non appena fui cosciente di nuovo. 



Poi vidi Jean sconvolto che scuoteva la testa e sorrideva nervosamente. 



All’improvviso si alzò dal suo sgabello e lanciò la lettera nella mia direzione. 



- 

Fuori di qui! 



- 

Ma che succede Jean? Sei impazzito? 



- 

Sparisci Roland, non intendo farmi prendere in giro nemmeno un minuto in più da te! 



- 

Ma Jean ti assicuro che ti sbagli! 



- 

Hai  davvero  una  bella  faccia  tosta!  Ma  chi  ti  manda?  Ora comincio a pensare che tu abbia organizzato tutto dall’inizio, spiegami ora chi c’è dietro tutto questo teatrino! Me lo devi per diamine! 



- 

Ma nessuno! Come ti viene in mente una cosa del genere, te lo giuro! 



- 

Come faccio a crederti? è tutto così assurdo, non può essere vero! 



- 

Ma...ma cosa c’è di tanto assurdo? Vuoi spiegarmi? 



- 

Questo! 



- 

Cosa? 



- 

Tu mi hai detto che questo tizio è morto in barca a vela quella mattina, e cioè nella data in cui mi hai chiesto di riportarti con la coscienza! 



- 

Esatto! allora? 



- 

Ora, ammettendo che non si tratti di uno scherzo, le possibilità sono due: o le tue informazioni sono sbagliate o tu continui a prendermi in 

giro 

caro 

il 

mio 

dottore! 

- 

Sbagliate? Ma di cosa parli? 



- 

Mi hai detto che è morto d’infarto, invece dall’ipnosi risulta tutt’altro… 



- 

Ma stai scherzando? 



- 

Dimmelo  tu  Roland,  questa  incongruenza  potrebbe  essere  di poco conto per te, ma quando si affronta un'ipnosi che ti ripeto, non è un gioco., le informazioni devono essere il più precise possibile, lo sai che potevi rischiare di restarci sdraiato su quel lettino se non fossi riuscito a svegliarti  Cristo!  Non  sapevo  cosa  pensare,  se  stessi  fingendo  fin dall’inizio oppure no, ero in preda al panico cazzo! 



Mi  alzai  e  cominciai  a  pensare  a  tutto  quello  che  era  successo  quella sera  a  casa  De  la  Ruis,  a  mia  madre  ed  al  sopralluogo  a Mentone. Forse mi ero spinto troppo oltre, Jean aveva ragione, stavo  giocando  ad  un  gioco  di  cui  non  conoscevo  bene  le regole, ed io mi stavo servendo di lui irresponsabilmente. Ma... 



I  giornali  non  potevano  aver  sbagliato  tutti  insieme!  e  soprattutto durante  un'ipnosi,  non  è  in  alcun  modo  possibile  mentire, poiché  la  coscienza  non  ne  conosce  il  significato,  il  cervello non fa differenza tra realtà e sogno, fra ricordi e realtà vissuta. 

Il  tempo  si  annulla  e  tutto  avviene  esattamente  nello  stesso istante  per  esso,  che  processa  le  informazioni  e  le  elabora  per attuare le azioni ad esse correlate da eseguire… 























Ma secondo Jean, io avevo rischiato di restare “sospeso” poiché durante l’ipnosi avevo raccontato una versione diversa. 



- 



- 

Perdonami Jean, ma di quello che è successo io non ne ho coscienza. 

Spiegami ti prego, perché ti ho raccontato di essere stato ucciso? 



- 

Stava andando tutto alla perfezione, eri sul “Blu-marine” con una ragazza,  questa  Aline..  ad  un  certo  punto  hai  iniziato  a  dimenarti,  ti chiedevo che cosa stesse succedendo e tu hai continuato per diverse volte a ripetere: << Mi hanno ucciso, mi hanno ammazzato! Maledizione!!!>> 

- 

Jean, ma è terribile! Ma come è possibile? 

- 

Spiegamelo tu! sei arrivato qui con questa assurda arroganza ed ora dopo tutto quello che è successo vuoi che io ti spieghi cosa? 



- 

Allora,  secondo  i  giornali  dell’epoca,  Il  professor  De  la  Ruis morì d’infarto in barca a vela mentre era con sua figlia Aline, durante un piccolo  giro  di  fronte  al  porto  di  Mentone  quella  mattina  che  ti  ho indicato. Se fosse stato ucciso come tu asserisci ci troveremmo di fronte ad un caso senza precedenti Jean! 



- 

Chi fu a chiamare i soccorsi? 



- 

Sua figlia. 



- 

E c’erano soltanto loro due a bordo? 



- 

Si, così risulta in tutti gli articoli che ho letto! 



- 

Questo tizio era ricco che tu sappia Roland? 



- 

Beh, si... 



- 

E la sua eredità sai per caso in che mani è caduta? 



- 

No, non ne ho idea, ma a cosa stai pensando? 



- 

Scoprilo subito Roland! Perché questa storia, se confermata sarebbe davvero eclatante! 



- 

D’accordo, mi credi ora? 



- 

Andiamoci piano, non ne parlare con nessuno per il momento, cerchiamo di scoprire cosa sta succedendo e poi vedremo il da farsi ok? 



- 

Va bene, Jean, ti ringrazio tanto! 



- 

Di niente, tieni, questo è il mio numero di casa, chiamami appena hai notizie e ne riparliamo. 



- 

Hai intenzione di farmi un'altra ipnosi? 



- 

Se servisse a chiarire la verità, si Roland, non vuoi? 



- 

Si, certo, quello che conta è che tu riesca a liberarmi da questi ricordi! 
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Come promesso,  effettuai  le  mie  indagini  e  scoprì  che Aline  de  la Ruis  risultò essere la beneficiaria di tutta l’eredità del padre come unica figlia. La moglie del professore era morta quando Aline aveva soltanto 6 anni. 



Chiamai Jean e lo informai. Decise di organizzare subito un'altra ipnosi. 



Non appena abbassai la cornetta il telefono squillò. 



- 

Dottor Smitser? 



- 

Si, sono io con chi parlo? 



- 

Sono Aline de la Ruis, come si sente? 



- 

Ehm..bene grazie.. 



- 

Ha fatto i controlli necessari? 



- 

Si, certo, e come le dicevo si trattava soltanto di stress. 



- 

Bene, perché volevo informarla che starò fuori per un corso di due  settimane,  quindi  se  lei  vuole  possiamo  vederci  al  mio  ritorno  per proseguire  la  sua  ricerca,  oppure  se  si  sente  meglio;  anche  in  questi giorni prima della mia partenza! 



- 

Lei è gentilissima. Mi faccia pensare, la posso richiamare in giornata? 



- 

Certo, mi trova qui in studio fino alle 19. 



- 

Grazie mille signorina, a tra poco allora. 



Richiamai Jean immediatamente. 



Lo informai su quello che avevo scoperto e sull’invito della De la Ruis. 



Rimase entusiasta. 



- 

Ma ti rendi conto dell’occasione che abbiamo? 



- 

Occasione? 



- 

Ma certo! Possiamo scoprire realmente cosa successe quel giorno! 



- 

Come Jean? Chiedendolo ad Aline? 



- 

Forse sì, ma non direttamente... 



- 

Che vuoi dire? 



- 

Potremmo indurla in un’ipnosi leggera e ci racconterebbe tutto nei minimi particolari! 



- 

Vuoi  ipnotizzarla?  Non  se  ne  parla!  E  poi  non  credo  proprio che sarebbe d’accordo, per non parlare di come riusciresti a convincerla a fare una cosa del genere! Ti prenderebbe per pazzo Jean! 
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- 

Stai tranquillo, non sarò io a farlo... 



- 

A no? E chi? 



- 

Ma tu caro il mio dottore! Tu mi hai infilato in questa storia e tu scoprirai la verità, prenditi le tue responsabilità Roland! 



- 

Ma che cazzo dici? Io non sono un ipnologo, come pretendi che riesca ad addormentarla? 



- 

Sei un talento nato Roland, ma non montarti la testa, la psicologia non è uno scherzo ma una scienza. 



- 

Io sarei un talento? 



- 

Si, ho avuto difficoltà ad addormentarti, e tu hai nozioni sulle ipnosi che mi hanno sorpreso, ne sai più di quanto io potessi immaginare. Ti fornirò le basi per  effettuare un ipnosi  leggera, non ti  preoccupare poiché dopo che lei si sarà fidata  della  tua  voce  diventerà  come  un  gioco  per  te,  dovrai  soltanto  farle  le domande giuste, con il giusto tono e il movimento del corpo... 



- 

Il movimento del corpo? 



- 

Si, esattamente, dovrai da subito ricalcare le sue movenze, usare la sua stessa  frequenza  vocale  e  ripetere  i  movimenti  del  suo  corpo,  compreso  lo sbattere delle palpebre. 



- 

A quale scopo Jean? 



- 

Per far sì che lei si rispecchi e si riveda in te, questo è un ricalco Roland. 



- 

È questo quello che fate per ipnotizzare i pazienti? 



- 

Si. Piu o meno... 



- 

Cosa devo fare? 



- 

Fidati di me, tra oggi e domani ti insegnerò le basi, tra tre giorni sarai in grado di ipnotizzare chiunque caro il mio dottore, ma ricorda, questa è scienza e va utilizzata per un fine giusto e logico, se ne abusi potrebbe ritorcersi contro e farebbe molto molto male! 



- 

Perché? quali sono i rischi? 



- 

Beh, non ce ne sono. 



- 

Sei sicuro? Ma tu hai detto che quando non riuscivi a svegliarmi eri nel panico più totale, e se capitasse anche a me? 



- 

Su  questo  non  devi  preoccuparti,  ti  insegnerò  come  detto  tutte  le tecniche  necessarie  e  comunque  quando  andrai  da  lei  io  ti  accompagnerò  e resterò nei paraggi se dovesse andar storto qualcosa. 
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- 

D’accordo Jean. Mi hai convinto. Facciamolo! 



Qualche giorno dopo uscì da quello studio con una convinzione mai avuta prima sulle  mie  capacità  sommerse,  che  all’improvviso  stavano  emergendo con tutta la loro forza. 



Chiamai Aline ed organizzai un dopo cena a casa sua per il venerdì successivo. 



Accettò senza problemi. 



Quella  sera  giungemmo  insieme  alla  villa,  Jean  venne  con  la  sua  auto  e  si appostò  nei  pressi  del  cancello  principale.  Se  avessi  avuto  problemi  in qualche modo avrei dovuto aprirlo e farlo intervenire. 

Mi  consegnò  un  registratore  audio  che  nascosi  all’interno  della  giacca. 

Schiacciai il tasto play non appena ebbi parcheggiato la mia auto per poi dirigermi verso il portone principale. 



Aline mi accolse sorridente e la prima cosa che feci fu di scusarmi di nuovo per l’incidente della settimana prima, poi entrammo e ci accomodammo in salotto. Fui molto risoluto, nei trenta secondi iniziali la analizzai proprio come mi aveva insegnato Jean e capì che di fronte avevo una donna che nella sua vita aveva sofferto molto, ma anche; grazie al suo modo di fare nervoso  e  sbrigativo,  compresi  che  aveva  qualcosa  da  nascondere. 

Dovevo  attaccarla  subito  e  fare  in  modo  di  affascinarla per  ottenere  la sua fiducia ma senza espormi più di tanto, dato che Aline De la Ruis era davvero una persona colta e  molto  intelligente. Dovevo far in modo di usarla senza farmi scoprire, solo così avrei avuto qualche possibilità di successo dei miei intenti. 



- 

Possiamo darci del tu o del voi? 
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Su  questa  mia  domanda  la vidi  tentennare,  ma  era  necessario  per  instaurare  da subito un  Rapport amichevole. 



Nel  frattempo  le sensazioni potentissime simili a micro   de-jà-vù  che avrebbero stordito chiunque ne fosse stato vittima, continuavano a presentarsi sulla mia pelle. Ma il nuovo Roland ora riusciva quasi a controllarle. 



- 

Del tu ovviamente, ci mancherebbe! Conosco persone molto importanti che ti stimano Roland e ne sono felice, ma su questo non avevo dubbi... 



- 

Grazie! 



- 

Allora, da dove vuoi riprendere? 



- 

Dal giorno in cui è morto tuo padre! 



- 

Cosa? 



La  guardai  fisso  nelle  pupille  e  le  presi  la  mano  destra  quasi  accarezzandola sussurrandole all’orecchio sinistro delle parole chiave: “Mentone. Blu-marine. Paura.” 

Ci misi un po’ ma mi accorsi quasi da subito che l’ipnosi almeno nella fase iniziale stava facendo presa sul suo inconscio. 



La feci appoggiare con il capo sul dorso della spalliera, lei si fece guidare serenamente e capì che potevo iniziare il mio show. 



- 

Ti chiami Aline? 



- 

Si. 



- 

Quanti anni hai Aline? 



- 

51 



- 

benissimo, come ti senti? 



- 

Sono stanca. 



- 

Tranquilla tra un po’ potrai riposarti d’accordo? 



- 

Va bene. 



- 

Ora, vorrei che tu tornassi indietro con la memoria e che mi raccontassi cosa vedono i tuoi occhi, ti va'? 



- 

Si. 



- 

Ottimo. Allora hai 17 anni è estate e tu sei in vacanza. Puoi dirmi dove ti trovi? 



- 

A Nizza. 
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- 

Bene, e con chi sei? 



- 

Con il mio fidanzato. 



- 

E che cosa state facendo? 



- 

Siamo a cena. 



- 

In un ristorante o in casa? 



- 

In un ristorante. 



- 

E come ti senti? 



- 

Sono arrabbiata con lui. 



- 

Perché? 



- 

Non vuole che si sappia in giro di noi! 



- 

E per quale motivo Aline? 



- 

Perché lui è molto più grande di me. 



- 

E questo credi che sia un problema? 



- 

Per me no, ma per lui e anche per mio padre potrebbe diventarlo. 



- 

Spiegami il motivo, anzi perdonami, fammi capire perché diventerebbe un problema anche per tuo padre per favore! 



- 

Beh. Loro sono amici.. 



- 

Ora capisco. Quanti anni ha il tuo fidanzato Aline? 



- 

Oltre i 50. 



- 

Non conosci la sua età con certezza? 



- 

Si, sono stata al suo compleanno con papà, è lì che l’ho conosciuto. 



- 

Quest’anno? 



- 

Si. 



- 

bene, ti va' di dirmi come si chiama il tuo fidanzato? 



- 

Robert. 



- 

Sai anche il cognome? 



- 

Si, Deuville. 



- 

Robert Deuville? 



- 

Si. 



- 

Che lavoro fa il tuo Robert Aline? 



- 

È un dottore. 



- 

Come tuo padre? 



- 

Si, ma lui è diverso. 



- 

Perché dici questo? 
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- 

Mio padre sembra molto più vecchio del mio Robert 



- 

Capisco, sono molto amici? 



- 

Si, è il nostro medico di base. 



- 

Bene, sei stanca Aline? Vuoi che mi fermi? 



- 

No, mi piace questo gioco. 



- 

Bene. Ora ti vorrei riportare per un attimo in un brutto giorno per te Aline, te la senti? È molto importante per me capire delle cose. 



- 

D’accordo. 



- 

Sei a Mentone, è il 4 maggio del 1949, la giornata e calda e luminosa e ti  trovi  al  porto  sulla  Blu-marine.  Siete  appena  partiti  e  a  bordo  siete  soli.  Ti ricordi quel giorno Aline? 



L’espressione sul suo volto cambiò improvvisamente ed iniziò a sudare. 



- 

Si. Mi ricordo. 



- 

Dove sei? 



- 

Sono al timone, papà mi sta insegnando a guidare la barca 



- 

E sei contenta di questo? 



- 

Si, ma devo andare sottocoperta. 



- 

Perché? 



- 

Devo preparargli la medicina sennò Robert si arrabbia. 



- 

Quale medicina Aline? 



- 

Non so come si chiama, ma Robert mi ha detto di dargliela entro mezzogiorno sennò stara male in barca. 



- 

Uhm.. ma che tu sappia, tuo padre di solito assume medicinali Aline? 



- 

No, mio padre sta bene. 



- 

E puoi dirmi come è fatta questa medicina per favore? 



- 

Ah. È bianca. 



- 

È una pasticca? 



- 

Si, ma mi ha detto che devo ridurla in polvere prima di versarla nel Martini. 



- 

Nel Martini? 



- 

Si. 



- 

Perché non nell’acqua? 
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- 

Robert è stato chiaro, dice che avrà effetto prima. 



- 

Ok, Aline ora vai con la mente un attimo dopo che tuo padre lo abbia bevuto per favore. 



- 

Ok. 



- 

E che succede? 



- 

Ho paura. 



- 

Perché hai paura? 



- 

Perché la barca sta andando verso riva e lui non è al timone e io. Io... 



- 

Calmati Aline, cerca tuo padre, dov’è? 



- 

L’ho trovato, oddio! È svenuto! 



- 

E che cosa stai facendo? 



- 

Quello che mi ha detto Robert. 



- 

È sarebbe? 



- 

Ho spento i motori. 



- 

E poi? 



- 

Ho chiamato i soccorsi attraverso la radio. 



- 

Brava Aline. Tuo padre è cosciente? 



- 

No, sta tremando tutto e mi fa impressione. Ho paura e non so come aiutarlo! 



- 

Aline, ascoltami bene, dalla bocca di tuo padre esce qualcosa? 



- 

Si! 



- 

Cos’è? 



- 

Mi sembra bava... 



- 

Di che colore è questa bava? 



- 

Bianca, ma c’è del sangue anche! Aiuto! Puoi aiutarmi? 



- 

Si, ora ti aiuto. Vai avanti fino a che arrivano i soccorsi. 



- 

Va bene. 



- 

Sono arrivati? 



- 

Si, sono qui. 



- 

E cosa fanno? 



- 

Tentano di rianimarlo, c’è anche Robert! 



- 

Anche lui? 



- 

Si. Per fortuna, lui sa sempre cosa fare... il mio Robert è meraviglioso! 
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- 

Bene  Aline,  sei  stata  bravissima,  ti  ringrazio.  Ora,  ti  sentirai  leggera  e aprirai gli occhi non appena io avrò contato fino a 10 e ti risveglierai, e a quel punto non ricorderai nulla di tutto questo ok? 



- 

Va bene. 



Iniziai il conto alla rovescia con la terribile ansia e paura di non riuscire a svegliarla, ma per fortuna tutto andò per il verso giusto. 



Aline rinvenne ed io fui molto reattivo nel cogliere la sua reazione spaesata ed intervenni prontamente. 



- 

Che succede? 



- 

Sei  stanca  Aline,  ti  sei  addormentata  mentre  leggevo  questo  testo,  se vuoi possiamo rimandare anche se mi dispiacerebbe perché come tu sai l’editore aspetta al più presto una bozza... 



- 

Ehm, no, sto bene, perdonami che sciocca, oggi ho lavorato molto, dove eravamo rimasti? 



- 

Alla candidatura del Nobel, come andò? Perché non lo vinse? 



- 

Allora fammi pensare...Aveva tutte le carte in regola per vincerlo, ma fu sconfitto dalla lobby politica e bigotta di quei tempi. 



- 

Un complotto? 



- 

Quasi, vedi Roland, mio padre ha ottenuto tutto nella vita attraverso sacrifici e non si è mai abbassato a favori di partito. 



- 

Capisco. 



- 

Forse, oggi sarebbe stato ricordato con qualche busto in qualche università e nei libri di medicina, ma che importa ormai. 
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Continuammo a parlare per almeno un'altra ora su quel divano ed io ero esausto. 



Infine la salutai e la ringraziai per il suo tempo. 



Il cancello si aprì di fronte a me, svoltai a destra e subito venni seguito dalla macchina di Jean. 



Mi fermai nel parcheggio del primo distributore di benzina che incontrai strada facendo, Jean salì nella mia auto con occhi indagatori. 



- 

Allora? Come è andata? 



- 

bene direi... 



- 

Dai non tenermi sulle spine, hai acceso il registratore? 



- 

Si, tieni. 



- 

Dai racconta! 



- 

Non serve! riavvolgi il nastro ed ascoltiamolo insieme così capirai tutto. 

Jean si accese una sigaretta e si mise comodo, avrei voluto imitarlo anche se non sapevo fumare. 



Ascoltammo in silenzio la registrazione, osservavo le espressioni del suo volto che cambiavano spesso, ma in sostanza lo stupore era la somma di ognuna di esse. La cassetta si interruppe sul punto in cui Aline disquisiva sul mancato Nobel del padre ma ormai i giochi erano fatti, poiché ciò che c’era di importante da ascoltare si trovava nella fase iniziale dell’ipnosi. 



- 

Santo Dio! Ma ti rendi conto Roland? 



- 

Di cosa? 



- 

Ma stai scherzando? Praticamente abbiamo quasi le prove per riaprire un caso di oltre quarant’anni fa e tutto questo grazie ad un'ipnosi! 



- 

Comprendo il tuo entusiasmo ma parlare di prove mi sembra un po’ 

esagerato Jean! 



- 

Beh...  ripensandoci  forse  hai  ragione,  ma  abbiamo  scoperto  che  quel giorno  successe  qualcosa  di  strano  e  questo  Robert  Deuville  forse  ne  era  il regista caro mio. 
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- 

Stai accusando qualcuno senza avere niente tra le mani, come potrai riaprire un caso basandoti soltanto su delle illazioni? 



- 

Si, hai ragione, dobbiamo avere delle prove più concrete e sarai tu a procurarle! 



- 

Io? E come? 



- 

Devi tornare lì dentro e farla parlare, fatti dire con esattezza il ruolo di questo Robert e che cos’era quella medicina, forse stiamo viaggiando troppo con la  fantasia  ma  se  è  come  credo  io,  questa  faccenda  potrebbe  fornire  un  credito alle ipnosi regressive al punto dal riconoscerne la validità a livello mondiale!!! 



- 

Uhm... devi stare calmo! Come pensi che lei abbia voglia di raccontarmi tutte queste cose? Come faccio a convincerla Jean? 



- 

Lo hai già fatto una volta dannazione! 



- 

Si, ma era diverso cazzo! 



- 

Esiste un’altra tecnica molto più profonda per effettuare un’ipnosi Roland! 



- 

Cosa stai dicendo? 



- 

È vero! tu la puoi attuare e costringerla a raccontarti la verità! 



- 

Come funziona? E perché sarebbe poi così diversa da un’ipnosi normale? 



- 

Perché è difficilissimo poi svegliare il paziente. 



- 

Ah, allora non se ne parla nemmeno! 



- 

Ti insegnerò a gestirla, vedrai che andrà tutto bene, ti sarò vicino come ho fatto stasera., è in nome della scienza, vuoi scoprire la verità sì o no? 



- 

Ma sì che lo voglio cavolo…ma... 



- 

Ascoltami un attimo, cosa ti importa di Aline De la Ruis? 



- 

Aspetta! Spiegami cosa succederebbe se non solo io, ma neanche tu riuscissi poi a risvegliarla? 



- 

Beh. Potrebbe cadere in coma, in sintesi il suo cervello andrebbe in tilt, ma poi si risveglierebbe gradualmente senza troppe conseguenze. 



- 

Tu sei pazzo! come potrei spiegare un possibile casino del genere? 



- 

Non ricorderebbe nulla, così come tu hai fatto stasera lo farai allora. 

stai tranquillo. 



- 

Tu, lo hai già fatto vero? Dimmi la verità! 



- 

Si. Durante il corso. 
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- 

E cosa è successo? 



- 

C’era  un  ragazzo  che  sosteneva  di  essere  posseduto  dal  diavolo.  Era stato  in  cura da diversi  specialisti  e nessuno era riuscito  nemmeno a scalfire la sua coscienza, figuriamoci ipnotizzarlo. 



- 

E come avete fatto? 



- 

Divenne nostro amico, soffriva molto di questa sua condizione, non aveva più una vita normale come puoi ben immaginare. 



- 

E poi? 



- 

Con  il  suo  assenso  controfirmato,  utilizzammo  la  tecnica  di   Boom-Heunes  che  consiste  nell’indurre  il  paziente  in  uno  stato  di  ibernazione  psico-mnemonica affinché diventi completamente plagiabile dall’interlocutore. 



- 

Quindi con questa tecnica puoi convincere chiunque a fare qualsiasi cosa al tuo comando? 



- 

Si, Roland, esattamente. 



- 

Ma è illegale cazzo! 



- 

Credo di sì. 



- 

Credi? Dio santo! E da dove arriva? Perché non ne ho mai sentito parlare? 



- 

La utilizzavano i nazisti caro mio! 



- 

Merde! che fine fece quel tizio? 



- 

Non riuscimmo a svegliarlo, chiamammo aiuto ma non ci fu verso, ma ottenemmo comunque ciò che ci eravamo prefissati e cioè capire quale fosse in realtà il suo problema. 



- 

E qual era? 



- 

Era  uno  psicopatico,  soffriva  di  doppia  personalità  compulsiva,  in  una era  affabile  e  gentile  e  voleva  guarire  dalla  sua  condizione,  nell’altra  era aggressivo e scoprimmo che aveva rischiato di uccidere la propria madre durante una lite la mattina stessa dell’incontro con noi. 



- 

Quindi cadde in coma? 



- 

Si, ci restò per alcuni giorni ma poi si risvegliò e non ricordò assolutamente nulla dell’accaduto. 



- 

Guarì? 



- 

No Roland, uccise la sua ragazza in un raptus, quando lo trovarono non ricordava nulla di quello che aveva appena fatto. 



- 

Venne condannato? 
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- 

Ovviamente. 



- 

Ma scusa, tu hai detto che avete scoperto quale fosse la natura del suo problema, perché non siete riuscito a guarirlo? 



- 

Non  facemmo  in  tempo  Roland,  il  giorno  in  cui  venne  dimesso dall’ospedale,  durante  il  viaggio  in  auto  verso  casa.,  è  lì  che  uccise  la  sua ragazza strangolandola con la cintura di sicurezza. 



- 

Oh santo cielo! 



- 

Eh già, ma torniamo a noi, spero che tu non abbia la stessa intenzione con Aline, dovrai solo addormentarla… 



- 

Non c’è da scherzare troppo su questa faccenda Jean! 



- 

Si, hai ragione, cercavo solo di sdrammatizzare un po'! allora, cosa vuoi fare? 



- 

Ci devo pensare, adesso voglio solo farmi una bella dormita, sono esausto! 



- 

D’accordo, il nastro lo tengo io, lo metterò al sicuro, è stata una serata fantastica Roland! 



- 

Si, va bene, va bene... buonanotte Jean! 
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Tornai  lentamente  verso  casa,  avevo  mille  pensieri  che  mi  frullavano  in  testa. 

Prima di andare a dormire tornai giù in cantina, tolsi il telo che copriva quella bizzarra apparecchiatura che solo Dio sapeva davvero dove mi avrebbe portato e mi misi a riflettere. 



Che  diavolo  stavo  facendo?  nel  giro  di  un  mese  mi  ero  incasinato  la  vita.  Avevo messo  a  rischio  la  mia  carriera,  avevo  condotto  un’ipnosi  regressiva! 

Fantascienza  pura  se  me  lo  avesse  pronosticato  qualcuno. Avevo  rischiato di  essere  accusato  di  un  omicidio  ed  ora  avevo  forse  la  possibilità  di  dare una credibilità enorme alla psicologia non tradizionale. 

Cosa stava succedendo alla mia vita? 



Continuai  a  guardare  la  macchina  di  Tesla  e  mi  chiesi  se  stavo  davvero percorrendo  la  strada  giusta  per  scoprire  la  verità  su  quel  sogno allucinante  che  avevo  compiuto  quella  notte  e  dal  quale  tutto  aveva avuto inizio… 



La  risposta  forse  era  sì,  ma  non  avendo nessuna  alternativa,  per  capire  tutto  quello che stava accadendo dovevo solo affidarmi di nuovo del mio istinto. 



Chiamai  Jean  comunicandogli  che  avrei  ipnotizzato  di  nuovo  Aline,  ad  una condizione però: stavolta sarebbe stata l’ultima in assoluto. Nonostante Jean  asserisse  che  possedessi  un  certo  talento;  se  non  avessi  ottenuto risultati  accettabili  per  risolvere  il  mio  problema,  avrei  lasciato tranquillamente la psicoanalisi fuori dalla mia vita. 



Chiamai Aline, e mi accolse al telefono come fossi stato un suo vecchio amico. 
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Le chiesi un ultimo incontro non appena fosse tornata dai suoi viaggi di lavoro, stavolta  però  soltanto  per  un  caffè  veloce  dato  che  tutto  quello  che dovevo  conoscere  sul  conto  del  professor  De  la  Ruis  lo  avevo  già abbondantemente acquisito. 



Accettò senza problemi. 



La settimana successiva ero di nuovo in quella villa. 



Le chiesi se potevamo uscire a fare una passeggiata nel parco, sapevo che c’era un  laghetto  non  so  ancora  come,  nascosto  da  un  piccolo  boschetto  di pioppi. 

Lei restò sorpresa, dato che l’accesso a quel posto era privato e non si vedeva da nessun punto all’interno della villa. 



- 

Ma tu sei già stato qui? 



- 

No, ma ho fatto un giro con l’eliambulanza e dato che questo è l’unico lago artificiale vicino Versailles non avevo dubbi. 



- 

Sei molto acuto Roland, mi piaci.! 



- 

Grazie Aline. 



- 

Ora però vorrei conoscere le tue reali intenzioni dottore! 



- 

Che cosa intendi per reali? 



- 

Mi hai detto che hai dato la bozza del libro sui Nobel all’editore, quindi dato che il lavoro su mio padre è concluso., cosa ci fai qui? 



Vidi una vecchia panchina in legno, la serata era splendida e calda e la invitai a raggiungerla. 



Ci sedemmo e la guardai dolcemente negli occhi. 



Poi le presi le mani, lei mi lasciò fare, ormai si fidava completamente di me. 

Iniziai la procedura, ma ora avevo un problema, nonostante avessi il registratore acceso, Jean era un po’ lontano da me, se avessi avuto dei problemi avrei impiegato forse troppo tempo per farlo intervenire. 

Non ci pensai, ormai ero in dirittura d’arrivo e l’addormentai. 



Iniziai a farle delle domande semplici in modo che la sua coscienza si aprisse quasi da subito alla mia sete. 



















- 

Ti manca Aline? 

- 

Chi? 

- 

Tuo padre. 



- 

Certo che sì. 



- 

Che cosa gli diresti se potessi parlargli? 



- 

Ma perché tu potresti farmi parlare con lui? 



- 

No, mi dispiace... 



- 

Peccato. 



- 

Cosa gli diresti Aline (incalzai) 



- 

Che non volevo che andasse così. 



- 

Come è andata Aline? È stato Robert a convincerti? 



- 

Si, è vero! mi ha ingannato! 



- 

Come ti ha ingannato? 



- 

Ha detto che saremmo stati felici per sempre. 



- 

E l’unico ostacolo alla vostra felicità era tuo padre? 



- 

Si, continuava a ripetermelo ma non credevo che... 



Iniziò a singhiozzare… 



- 

Cosa ti aveva promesso? 



- 

Che appena fossi stata maggiorenne mi avrebbe sposata e saremmo usciti allo scoperto. 



- 

Tu lo amavi davvero? 



- 

Si che lo amavo, mi fidavo di lui… 



- 

E cosa successe invece? 



- 

Dopo la sua morte i pochi parenti che avevo si occuparono di me, avevo un  rimorso  che  mi  stava  uccidendo  dentro  in  silenzio,  ma  Robert  veniva  a trovarmi ogni giorno e ogni sera cenavamo insieme. 



- 

Poi cosa successe Aline? 



- 

Il  giorno  del  mio  compleanno  mi  portò  in  centro  dal  notaio  che  si occupava  dell’eredità  e  firmai  un  documento  che  mi  intestava  tutti  i possedimenti di mio padre. 



- 

Compresa questa villa? 



- 

Si, insieme ad altre proprietà sparse per l’intera Francia. 



- 

Ed eri felice? 
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- 

No.  Ma  lo  amavo,  decidemmo  che  si  sarebbe  stabilito  qui,  disse  che gestire tutti gli affari di mio padre sarebbe stato un lavoro duro al quale io non ero ancora preparata a dovere e lui mi avrebbe aiutato in questo. 



- 

E tu accettasti e ovviamente gli dovetti fare una delega giusto Aline? 



- 

Si, ero davvero inesperta! 



- 

Che successe poi Aline? 



- 

Mi  sentivo  sola,  lui  non  c’era  quasi  mai  e  mi  proibiva  di  uscire  con  i miei  coetanei.  Mi  faceva  accompagnare  al  liceo  da  un  suo  uomo  fidato  e trascorrevo i  week-end chiusa in casa a studiare. 



- 

Non ti ha sposata come aveva promesso e tutto il resto? 



- 

No, assolutamente. 



- 

Va bene, ma torniamo un attimo a quella mattina, tu sai che cos’era quella medicina Aline? 



- 

Si, lo scoprii dopo. 



- 

Me lo puoi dire? 



- 

Si trattava di un farmaco per aumentare la pressione sanguigna modificato da Robert... 



- 

Modificato? 



- 

Si, aveva un dosaggio multiplo rispetto al normale, fu quello a provocare l’aritmia che indusse mio padre all’infarto! 



- 

Te lo disse lui? 



- 

Si, disse che quello era l’unico modo per liberarci di lui per sempre. 



- 

Aline, ti rendi conto che hai collaborato all’omicidio di tuo padre senza tentare di evitarlo in alcun modo? 



- 

Certo dannazione! e sono più di quarant’anni che convivo con questo rimorso maledetto! 



- 

D’accordo, se potessi tornare indietro cambieresti le cose? 



- 

Certo che lo farei... 



- 

Lo so, ti credo Aline. Bene, ora dov’è Robert? 



- 

È morto pochi mesi dopo. 



- 

Come? 



- 

Sembra uno scherzo, ma per ironia della sorte morì d’infarto durante un atterraggio d’emergenza all’aeroporto di  Dulles negli Stati Uniti. 
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- 

Incredibile!  Quanto  può  essere  beffardo  il  destino!  Va  bene  Aline,  sei stata molto brava, ora al mio segnale ti sveglierai e non ricorderai nulla di tutto quello che ci siamo detti su questa panchina ok? 



- 

D’accordo. 



Sembrava andare tutto per il verso giusto, invece entrai nel panico. 

Continuava a parlarmi di Robert e non rinveniva, ce l’aveva a morte con lui e si tormentava, poi all’improvviso divenne aggressiva con me, credeva che io fossi lui. 



- 

No! Non voglio farlo non voglio ucciderlo! troveremo un'altra soluzione ti prego Robert! 



- 

Aline, svegliati, sono Roland Smitser! non sono Robert, Robert è morto! 



- 

Stai mentendo, vuoi solo i miei soldi, mi avevi detto che mi amavi, sei un bastardo bugiardo e maledetto da Dio! 



- 

Aline! Calmati! 







Tentò di colpirmi diverse volte ed io indietreggiai rischiando di cadere nel lago, poi  brandì  un  ramo  secco  che  trovò  per  terra  e  mi  colpì  ad  una  spalla sfiorandomi il volto. 



Riuscì  a  toglierlo  dalle  sue  mani  a  fatica  e  le  diedi  due  schiaffi  molto  potenti, infine svenne. 

L’adagiai  sulla  panchina,  ero  nel  panico  più  totale,  non  sapevo  se  potevo raggiungere Jean per farmi aiutare, non sapevo se fosse caduta in coma, non sapevo assolutamente cosa diavolo fare. 

Poi all’improvviso rinvenne e mi strinse la mano come se nulla fosse accaduto. 



- 

Mi piace parlare con te Dottore, posso darti un bacio? 
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Mi alzai di scatto da quella panchina, stavo impazzendo. 



- 

Aline, per favore, sono un uomo sposato ed amo mia moglie... 



- 

Scusami, avevo interpretato male le tue intenzioni Roland! 



- 

Non ti preoccupare, non è successo nulla, è stata colpa mia non sono stato molto chiaro, perdonami. 



- 

Succede. Sai sono un po’ sola e., lasciamo stare, forse è meglio andare, si sta facendo buio adesso. 



- 

Certo Aline, andiamo. 



L’abbracciai e mi trasmise in quell’istante tutto il dolore e la sua solitudine. Uscì da  quella  villa  con  poche  riposte  sul  mio  conto,  e  mille  domande sull’utilizzo delle ipnosi. 



Ma in quel registratore ora avevo una certezza. 

Aline de la Ruis e Robert Deuville erano complici nell’omicidio di suo padre! 

Jean mi stava aspettando come un cagnolino che aspetta il proprio padrone. Aprì il finestrino destro della sua auto e gli passai il registratore. 



- 

Allora? Hai avuto problemi? 



- 

Tieni e fanne ciò che vuoi, qui c’è tutto, Aline ha confessato! 



- 

Ma dove stai andando? Non entri? 



- 

No, vado a casa, mi viene da vomitare! 



- 

Ma che ti prende Roland? 



- 

Che  cosa  ho  fatto  Jean?  Che  diritto  avevo  io  di  far  rivivere  quelle tremebonde emozioni a quella donna? Che diritto avevamo noi di condannarla?   

Ma che cazzo di modo di trattare le persone è questo? 



- 

Adesso ti fai queste domande? Non ti sembra un po’ tardi Roland? 



- 

Che cosa le ho fatto? Perché ha tentato di baciarmi? 



- 

Davvero lo ha fatto? Ah. Ah.! vedi, avevo ragione.. Cazzo! tu hai del talento amico mio! 



- 

Vaffanculo Jean! 



- 

Il transfert che hai effettuato è andato meglio di quanto mi aspettassi. 



- 

Forse, ma tu mi hai nascosto delle cose? Cos’è questo transfert? 



- 

Se entri te lo spiego! 



- 

Va bene. Allora? 
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- 

Niente di ché, gli hai solo offerto uno spazio e un tempo (foglio) che permettesse a lei (penna) di trovare una superficie su cui scrivere la propria storia, darle voce, interpretarla, vederla, riattraversarla con la narrazione e la ri-lettura di quanto ha realmente vissuto! 



Un transfert Roland è lo spostamento di un affetto da una rappresentazione ad un’altra e, in seguito, secondo un’accezione più specifica, designa il processo in virtù del quale elementi conflittuali dell’inconscio del paziente vengono trasferiti nella persona dell’analista. Il paziente entra in rapporto con l’analista come se questo fosse una figura affettivamente significativa della sua infanzia. In altri termini, ha proiettato su di te che rappresenti uno schermo neutro, antiche rappresentazioni oggettuali, frutto di precedenti e progressive introiezioni, ti ha trasmesso tutti i suoi traumi le gioie e dolori e ne hai subito direttamente le emozioni sulla tua pelle attraverso il tuo inconscio ed infine hai scoperto la verità... 

Niente di ché.. 



- 

E questo me lo chiami niente di ché cazzo? 



- 

Sei  stato  sublime  Roland!  questo  nastro  cambierà  per  sempre  il  corso della  psicoanalisi,  o  almeno  farà  in  modo  che  emerga  dall’ignoranza  generale che serpeggia nell’ambiente accademico gestito da dinosauri che difendono solo la loro poltrona e chiudono gli occhi verso il progresso della scienza, devi essere fiero di tutto ciò dottor Smitser! 



- 

Che intenzioni hai? 



- 

Tu cosa suggerisci? 



- 

Non vorrai andare alla polizia per caso? 



- 

No, non ancora, conosco un mio cliente magistrato, voglio parlargli e poi vedremo il da farsi. 



- 

Vuoi parlare di questa storia? 



- 

Si, ma non direttamente, fidati di me! 



- 

Fa come ti pare, io me ne vado e tienimi fuori da questa faccenda maledizione! 
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Tornai quasi serenamente al mio lavoro nei giorni successivi, tutto era tranquillo anche se mi aspettavo qualcosa da Jean. Infatti si mise subito all’opera, contattò  il  magistrato  e  fece  le  sue  domande.  Ma  all’inizio  mi  tenne all’oscuro da tutto. Lo incontrò nell’appuntamento consueto del giovedì pomeriggio nel suo studio. 



- 

Dottore, prima di iniziare la seduta, se permette vorrei togliermi una curiosità! 



- 

Mi dica pura dottor Leclerc! 



- 

Sta ottenendo dei benefici dalle nostre sedute? 



- 

Ma certo! ho buttato fuori dalla mia testa molti scheletri! 



- 

Prego? 



- 

Mi perdoni, era un modo di dire. 



- 

Certo, certo. Ora se permette., che lei sappia a livello forense avete mai riscontrato esiti positivi applicando la psicologia alla legge? 



- 

Ma certo tutti i giorni! 



- 

Dice sul serio? 



- 

Esiste un'equipe di psichiatri specializzati che esamina ogni profilo e sono presenti durante gli interrogatori per effettuare le dovute valutazioni mentali. 



- 

Si, capisco, ma io mi riferivo ad altro. 



- 

Allora sia più specifico dottore, l’ascolto. 



- 

Avete mai risolto un caso di omicidio attraverso l’ipnosi? 



- 

Oh per bacco! 



- 

Allora? Si o no? 



- 

Beh, non so, almeno per quanto mi riguarda no, ma perché me lo chiede? 



- 

Secondo lei, il resoconto audio di un'ipnosi in cui un soggetto confessa di essere l’autore o comunque il complice di un omicidio, potrebbe essere presa in considerazione come prova in un tribunale? 



- 

Mi scusi, ma mi sta forse dicendo che lei si è imbattuto in questa faccenda con un suo cliente per caso? 



- 

Può darsi, allora secondo lei varrebbe come prova? 
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- 

Beh, singolarmente no, ma correlata con altre informazioni potrebbe essere valutata, almeno io lo farei. 



- 

Davvero? Lei lo farebbe? 



- 

Certo, perché no? Ma comunque si dovrebbe agire con logica, verificare le  informazioni  vecchie  e  quelle  nuove  fornite  dal  soggetto,  verificare  con  una perizia innanzitutto  se il soggetto sia perfettamente sano  di mente, allora poi  si procederebbe a riaprire il caso. 



- 

Io l’adoro signor giudice! 



- 

Per così poco? 



- 

Stia comodo, vorrei che lei ascoltasse questo e alla fine mi esprimesse le sue conclusioni. 



Leclerc prese il registratore e dalla cassaforte tirò fuori il nastro con la registrazione di Roland ed Aline De La Ruis, lo inserì nelle bobine e fece partire la riproduzione. 



Il magistrato si accese il sigaro e Jean la sua  Ambassador senza filtro. 



Dopo 46 minuti il nastro giunse al termine della prima parte, ma dato che nella seconda si trovava soltanto il resoconto del tentato omicidio di Roland da parte di Aline con un bastone e il successivo tentativo di un bacio; Leclerc evitò intelligentemente di farglielo ascoltare… 



- 

Allora? Cosa ne pensa? 



- 

Tutto questo è assolutamente sorprendente! Ma è vero? Nel senso che non si tratta di una trasmissione radiofonica stile A i confini della realtà per caso? 



- 

No, le assicuro che è assolutamente tutto reale e vissuto in prima persona! 



- 

Beh, allora la faccenda si fa seria! Ma perché si è fatto chiamare con un altro nome? 



- 

Segreto professionale… 



- 

Capisco. 



- 

Allora, lei porterebbe queste prove in un tribunale? 



- 

Si. Ma resta tutto il discorso che le ho detto prima. 



- 

Mi vuole aiutare a riaprire questo caso? 



- 

La signorina De La Ruis è una sua paziente? 



- 

In qualche modo si. 
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- 

Ho capito, ci sono cose personali tra di voi. 



- 

Beh, allora mi aiuta? 



- 

Mi faccia una duplicazione del nastro per favore cosi avvierò subito le indagini con il mio ufficio, ovviamente assieme a tutte le altre informazioni che come immagino lei possiede! Vedrò cosa posso fare ma non le prometto nulla, sarà difficile ma ci proveremo! 



- 

Certamente! Grazie infinite! 



Qualche giorno dopo, ero in ufficio in ospedale come tutte le mattine e notai un articolo in seconda pagina che mi fece venire quasi un colpo. 



Il giornale era del giorno prima ed io non lo avevo letto. 



 Mardì 16 avril 1983 

 Le Parisienne Chronique 

  “La dirigente della Sorbone Aline De la Ruis è stata arrestata con l’accusa di concorso  in  omicidio  premeditato  nella  sua  villa  nei  pressi  di Versailles.  Il  caso  riguarda  la  morte  del  padre;  il  noto  professore Francoise  De  La  Ruis,  avvenuto  a  Mentone  nel  1949.  Ma  quello  che sembra  da  una  prima  ipotesi  un  caso  abbastanza  semplice  dovuto  ad una  confessione  spontanea,  seppur  oltre  quarant'anni  dopo  i  fatti; risulta ancor più inquietante e sorprendente il metodo con cui si è giunti all’evoluzione degli eventi.  

  Sembra che un ipnotista abbia condotto uno studio sulla De La Ruis e l’abbia in qualche modo “convinta” a confessare.  

  Il magistrato che ha condotto l’indagine il dottor Jean-Jacques De Freel ed il dottore  che  lo  ha  coadiuvato  nell’operazione:  lo  psicologo  ipnotista Jean  Leclerc,  terranno  una  conferenza  stampa  presso  l’aula  magna della Sorbone, domani mattina alle ore 10:00.”  
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Guardai il mio orologio, erano da poco trascorse le nove, mi tolsi il camice e mi precipitai all’università con il cuore in gola. 

Giunsi di fronte all’aula magna e quello che trovai mi fece trasalire, sembrava un set  cinematografico,  c’erano  alcuni  furgoni  parcheggiati  e  vicino  dei cameraman  e  giornalisti.  Avevano  l’adesivo  enorme  sulle  fiancate  di alcune TV nazionali tra cui Tf1, France 2 e Trl. 

Superai  l’ingresso  alla  ricerca  di  Jean,  lo  vidi  al  bar  intento  a  rilasciare  una specie di intervista. 



Mi  feci  notare  bussando  al  vetro,  mi  vide  ed  uscì  di  corsa  lasciando  tutti  di sasso, poi mi abbracciò. 



- 

Roland! Ma che sorpresa, sono felice che tu sia venuto! 



- 

Davvero? Perché non mi hai avvisato Jean? 



- 

Di cosa? Stai scherzando? sono tre giorni che sono su tutti i telegiornali, non mi dire che non sapevi nulla? 



- 

No, e cos’è tutto questo circo? spiegami! 



- 

Ca-va' eremita! Stiamo per dare le dovute spiegazioni al mondo su come si è articolata la soluzione di questo caso di omicidio, questo è un grande giorno per la scienza caro mio Roland! 



- 

Per la scienza o per te Jean? 



- 

Cosa vuoi Roland? qual è il tuo problema? non mi avevi detto che avrei dovuto tenerti fuori da questa storia? 



- 

Si, infatti, e spiegami Jean, come hai fatto a giustificare il mio ruolo nell’ipnosi? 



- 

Non l’ho fatto ancora, la registrazione è una prova che verrà presentata al  processo, ed essendo una prova non può essere resa pubblica se  non dopo il termine delle indagini. 



- 

È come hai fatto a creare tutto questo casino? Come hai fatto a far arrestare Aline? 



- 

Ne  ho  parlato  con  il  magistrato  mio  cliente,  gli  ho  fatto  sentire  la registrazione,  immagina  il  suo  stupore  quando  ha  capito  che  si  trattava  di  una cosa reale, infine si è detto disponibile ad aiutarmi, poi le cose sono precipitate, una  pattuglia  si  è  recata  alla  villa  per  scortarla  in  questura  essendo  persona  a conoscenza dei fatti. 
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- 

E quindi? 



- 

Durante  l’interrogatorio  la  signorina  si  è  sempre  resa  disponibile  a collaborare ma la cosa assurda è accaduta quando le hanno rivelato il motivo per cui un magistrato volesse vederla. E cioè che suo padre fosse stato ucciso. 



- 

Cosa è successo? 



- 

Si è detta convinta da sempre che c’era qualcosa di strano in quell’infarto ed ha accusato indovina un po’ chi? 



- 

Robert Deuville per caso? 



- 

Esatto! Un chiaro tentativo di uscirne pulita al 100% da tutto questa storia... 



- 

Non lo avresti fatto anche tu? E poi Deuville è morto da un pezzo ormai. 



- 

Si. Ma c’è un particolare che ha svolto un ruolo fondamentale in tutta la vicenda ed è il motivo per cui tu ed io assieme alla stampa di mezzo mondo ora ci troviamo qui. 



- 

La registrazione immagino... 



- 

Si,  Roland,  il  magistrato  ha  ricostruito  tutto  attraverso  il  resoconto dell’ipnosi  da  te  effettuata  e  l’ha  incalzata  nelle  domande,  le  ha  chiesto  cosa fosse  quella  medicina  che  preparò  al  padre  quel  giorno,  le  ha  chiesto  perché fossero  soli  a  bordo  e  come  mai  una  ragazzina  di  17  anni  fosse  in  grado  di fermare i motori di una barca ed utilizzare una radio contattando direttamente il canale 27 della capitaneria di porto per chiamare i soccorsi… 



- 

E lei cosa ha risposto? 



- 

All'inizio ha negato, ogni cosa. Ha detto di non ricordare nulla, che non ha  mai  dato  nessuna  medicina  a  suo  padre  perché  non  ne  aveva  bisogno  e  che qualcuno stava cercando di distruggere la sua carriera. 



- 

Come immaginavo. 



- 

Lo sai come si chiama questo profilo? 



- 

No, dimmelo tu! 



- 

Personalità bilaterale disturbata. 



- 

Tralasciami le spiegazioni deontologiche e dimmi cosa è successo dopo per favore. 
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- 

D'Accordo,  davanti  alla  possibilità  di  uno  sconto  della  pena,  dato  che stava  per  essere  formalmente  accusata  come  complice  di  un  omicidio,  ha continuato  a  negare  ed  ha  richiesto  il  supporto  di  un  legale.  A  quel  punto,  il dottor  De  freel  ha  fatto  portare  un  lettore  nella  sala  interrogatori  e  le  ha  fatto ascoltare la prima parte della vostra conversazione di quella sera al lago. 



- 

E cosa è successo? 



- 

È  scoppiata  a piangere disperata ed ha confessato tutto!  In  sostanza  ha confermato tutto ciò che aveva riferito durante l’ipnosi ma dichiarandosi vittima di quell’uomo che credeva di amare e sostenendo di essere stata tratta in inganno e  che  non  sapeva  che  quella  medicina  lo  avesse  potuto  uccidere  ma  soltanto paralizzarlo e limitarlo fisicamente. 



- 

Quindi? 



- 

È stata arrestata Roland e dato che buona pace per lui, il signor Robert Deuville non può né smentire né confermare nessuna accusa, Aline ora è in carcere con l’accusa di concorso in omicidio volontario premeditato e ci resterà per parecchio tempo credo. 



- 

Ma  non  hai  ancora  risposto  alla  mia  domanda,  nella  registrazione  si sente  la  mia  voce  e  soprattutto  lei  stessa  che  mi  chiama  per  nome,  come  è possibile che il magistrato non abbia voluto sapere chi fossi io? 



- 

Innanzitutto,  dato  che  noi  abbiamo  quasi  lo  stesso  timbro  vocale,  mi sono  sostituito  a  te  asserendo  di  aver  utilizzato  il  nome  fittizio  di  Roland  per scoprire  la  verità,  poi  mi  sono  guardato  bene  di  consegnare  soltanto  la  prima parte  della  cassetta  contenente  soltanto  la  registrazione  dell’ipnosi  che  ci interessava. Ho mantenuto la tua volontà di non figurare nella faccenda Roland! 



- 

Quindi nella conferenza che stai per affrontare io non risulterò in alcun modo? 



- 

Esattamente, non è questo che vuoi o hai cambiato idea? 



- 

No, no, assolutamente! E in qualsiasi modo vadano le cose, mai dovrai fare il mio nome promettimelo Jean! 



- 

D’accordo, ma sai non ne capisco il motivo reale, perché non me lo dici una volta per tutte? 



- 

E va bene, che lavoro svolgi tu Jean? 
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- 

Stai scherzando? 



- 

No, ora capirai. Tu sei uno psicologo, hai ottenuto una laurea per svolgere la tua professione giusto no? 



- 

Certo ma non capisco! 



- 

Hai mai operato qualcuno di  vasectomia Jean? 



- 

Certo che no! Ma non capisco ancora! 



- 

Io  sono  un  chirurgo,  dimmi,  non  credi  che  rischierei  di  essere denunciato per aver effettuato un’ipnosi regressiva su di un paziente non essendo in alcun modo abilitato per condurne una da nessun ente certificato? 



- 

Oh mio Dio, hai ragione Roland, sono stato uno stupido! 



- 

Bene, se ci tieni alla mia amicizia, ed io ci tengo, vai avanti da solo per questa strada ok? 



- 

Certo, perdonami ancora per non averci pensato amico mio... 



- 

D'Accordo, sono più tranquillo ora, mi siederò ed ascolterò tutto. 

In bocca al lupo Jean! 



- 

Grazie, ci vediamo dopo per un caffè? 



- 

Si, se non sarai impegnato con tutti quelli lì, ma sbrigati, alle 14 ho il mio turno in ospedale. 



- 

Ok, resta nei paraggi. 



Terminata la conferenza che fu un autentico show in cui emersero tutte le doti da ego-protagonista di Jean, lo cercai di nuovo. Avevo un terribile dubbio e riguardava Aline in particolare. 



- 

Allora? Come ti sono sembrato? 



- 

Sei un vero fenomeno, complimenti! Ma ora devo scappare, prima però vorrei chiederti una cosa. 



- 

Dimmi pure! 



- 

Ma possibile che non ti viene in mente? 



- 

Non ti seguo, di cosa parli? 



- 

Aline! 



- 

Si, Roland dimmi, Aline cosa? 





















- 

Io  l’ho  contattata,  io  me  la  sono  fatta  amica  ed  io  l’ho  ingannata inducendola a sottoporsi alle mie ipnosi conquistandomi la sua fiducia… come

pensi  che lei  mi consideri  in  questo  momento? Ma questo non basta, non credi che si faccia delle domande e soprattutto che possa mettere in discussione il fatto che sia stato tu a compiere le ipnosi dato che non ti conosce e non ti ha mai visto di persona? Non pensi che l’impalcatura che hai messo su possa crollare in un attimo? 



- 

Oh cazzo Roland… 



- 

Quindi? Non ci avevi pensato a questo Jean? 



- 

No. Merde! tu dici che potrebbe accadere? 



- 

Ne sono certo. Quando Aline avrà il modo di leggere i giornali anzi, se magari non lo ha già fatto, farà 1+1 e capirà di essere stata ingannata da Roland Smitser e se mi permetti, di Jean Leclerc se ne sbatterà altamente, mi odierà per quello che le ho fatto e comincerà a cercare di scoprire la verità riguardo a quello che è accaduto proprio in casa sua. 



- 

Ti verrà a cercare, o almeno lo farà fare ad un legale. 



- 

Si, lo farà dannazione, e poi passerà a te! 



- 

Santo Dio! È un bel casino! 



- 

Si, siamo davvero in un bel casino Jean in cui tu ci hai infilato dentro con tutte le scarpe! 



- 

Adesso dai la colpa a me di tutto cazzo? 



- 

Mah, tanto a che serve ormai? Cerchiamo di stare calmi e troviamo piuttosto una soluzione rapida ed indolore. 



- 

Uhm..cosa suggerisci? 



- 

Non ne ho idea. 



- 

Potresti andare a trovarla e vedere magari la sua reazione! 



- 

Dici? E cosa gli racconterei? 



- 

Non lo so, io proverei ad improvvisare… 



- 

Ti rendi conto che in qualche modo l’abbiamo incastrata? 



- 

Ma cosa dici, lei ha confessato! 



- 

Si, questo è vero, ma se non fossimo intervenuti noi, lei ora starebbe conducendo tranquillamente la sua esistenza… 



- 

Certo, ma noi abbiamo fatto giustizia Roland! 



Mentre discutevamo sul da farsi, alcuni giornalisti stavano aspettando Jean ed un uomo in abito scuro con una 24 ore si avvicinò a noi con fare deciso e risoluto. 
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- 

Buongiorno signori, chiedo perdono, chi di voi è Roland Smister? 



- 

Sono io perché? 



- 

Salve signor Smitser, anzi dottor Smitser giusto? 



- 

Esatto, con chi ho il piacere? 



- 

Sono l’avvocato Jeanpaul Martin dello studio legale  Duprè- Brasson. 



- 

Ah, molto piacere, lui è Jean Leclerc. 



- 

Immaginavo… 



- 

Mi dica avvocato, in cosa posso esserle utile? 



- 

Ho  una  missiva  per  lei  da  parte  della  mia  assistita  da  consegnarle personalmente, sono da poco passato al Saint-Denì e non trovandola ho seguito il suggerimento di cercarla qui ed ho avuto fortuna. 



- 

Posso sapere gentilmente chi è la sua assistita avvocato? 



- 

Ma certo, tenga, è scritto sul dorso posteriore. Arrivederci signori e buona giornata! 



Restammo senza parole entrambi, presi quella lettera tra le mani e lessi quel nome 







 Personale: al dottor Roland Smitser 

  

 Aline de la Ruis 

  

  



Mostrai il nome a Jean che si mise a sedere su di un muretto lì vicino e si portò le mani sulla faccia. 







- 

Quando parli del diavolo… 



- 

Già, che tempestività incredibile! 



- 

Dai, leggila cazzo! 



- 

Si, ora la apro. 
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 Parigi. 22/04/1983 

  

 Salve  Roland.  Spero  tu  stia  bene,  sicuramente  meglio  di  come  mi  senta  io  in questo momento.  

  

 Il  tuo  ingresso  nella mia vita  ha  rappresentato  una benedizione, sapevo che in qualche modo mio padre da lassù avrebbe trovato il modo per mettere a posto  le  cose,  ma  mai  mi  sarei  aspettata  che  lo  avrebbe  fatto  con  lo stesso metodo con cui io l’ho ucciso.  

  

 Si fidava di me, ero sua figlia ed io l’ho ingannato.  

  

 Mi fidavo di te e tu mi hai ingannato.  

  

 Ma io oggi ti ringrazio, poiché dopo le prime ore di angoscia. Oggi posso dirti che  finalmente  mi  sono  tolta  un  peso  dalla  coscienza  e  sono  pronta  a pagare per l’orrore che ho commesso.  

  

 E lo farò, sarà la fede a sostenermi in questo percorso di espiazione che Dio ha deciso di farmi affrontare.  

  

 Lo farò con gioia, e pregherò anche per te, nuovo amico mio, affinché tu scopra quale  sia  il  tuo  vero  compito.  Qualunque  cosa  tu  abbia  fatto,  mi  hai reso un dono, mi hai liberata e come detto, io ti ringrazierò per tutta la mia vita.  

  

 Anche se non lo conosco, porta i miei saluti e ringraziamenti anche al dottor  Leclerc  e  vi  invito  a  continuare  ad  utilizzare  la  scienza  per aiutare  le  persone  che  ne  hanno  davvero  la  necessità  così  come  avete fatto con me, a te personalmente Roland, auguro tutto il bene possibile.  

  

 Aline De la Ruis 

  

Passai  la  lettera  a  Jean  mentre  sorridevo,  lui  ovviamente  non  ne  capì  il motivo. Sedetti anch’io su quel muretto e pensai che era la prima volta che un Dio che non avevo mai pregato; mi aveva appena tirato fuori dai guai. 



Mi abbracciò saltellando, era euforico. Arrivarono dei giornalisti che cercavano Jean, lo salutai e mi incamminai verso la mia auto. 



Ora forse avevo capito il senso di tutto, quella lettera concludeva in modo logico tutto quel periodo e risultava essere un incoraggiamento per continuare a  percorrere  quella  strada.  Il  giorno  dopo  mi  ritrovai  di  nuovo  nello studio 

di 

Leclerc. 
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SUBRO-NAMYL 







Jean,  aveva  ricevuto  un'offerta  da  un  editore  per  raccontare  quella  storia  in  un libro,  ero  felice,  non  solo  per  lui,  ma  per  come  si  era  risolta  l’intera faccenda. In ogni caso continuai a chiedergli di mantenere la mia figura in  disparte  per  il  momento,  confermandogli  che  non  cercavo  la  fama, quella  poteva  prendersela  tutta  lui,  io  volevo  soltanto  fare  altre  ipnosi per scoprire cosa diavolo c’era dentro alla mia testa. Gli confessai che ci fosse la concreta possibilità che tutto ciò successo con Francoise De La Ruis non fosse soltanto un episodio isolato… 



Era quello che avrebbe voluto sentire dalla mia voce, infatti mi ritrovai di nuovo seduto  su  quel  lettino  a  farmi  ipnotizzare.  Nel  giro  di  qualche  mese organizzammo  un  vero  e  proprio  studio  investigativo   del  passato,  per confrontare  i  dati  provenienti  dalle  mie  regressioni,  i  risultati  però furono  sconfortanti,  girammo  insieme  mezza  Francia  ma  non  riuscì  ad ottenere nessun altro risultato da  prima pagina simile al caso La Ruis. 



Aline nel frattempo venne condannata a 16 anni di carcere e condotta nel carcere femminile  di  Chalon  sur-Saòne  nei  pressi  di  Lione.  Per  buona  pace  di tutti  l’accusa  non  ritenne  ortodosso  o  necessario  (forse  per  il  clamore suscitato  dalla  vicenda)  portare  la  registrazione  come  prova  in  sede  di giudizio, quindi Jean non venne mai contattato dalla giuria del processo. 

Partecipai  alla  stesura  del  suo  libro  che  ebbe  subito  un  successo incredibile, al punto che vendette i diritti per farne un film ad una cifra imbarazzante.  Naturalmente  scegliemmo  insieme  il  titolo  che  fu:  “Le voyages, une histoire vraie”  

  

 = “Il viaggio, una storia vera”  

  

Eravamo in auto, di ritorno da un sopralluogo in un convento abbandonato nei pressi dei castelli della Loira e mi sentivo strano 



















- 

Jean, tutto questo non mi basta più! 



- 

Cosa vuoi dire? 



- 

Che mi manca qualcosa, vorrei osare un po’ di più! 



- 

Osare? Con che cosa Roland? 

- 

Con le ipnosi. 



- 

E  come?  I  risultati  sono  eccellenti  no?  E  sarebbe  ora  che  tu  uscissi finalmente  allo  scoperto  e  lo  scrivessi  anche  tu  un  libro  su  tutto  quello  che stiamo vivendo cazzo! 



- 

Ascolta Jean, finora tutto ciò che abbiamo verificato riguarda regressioni collegate a persone vissute in questo secolo giusto? 



- 

Certo, quindi? 



- 

Io sento dentro di me che possiamo tornare ancora più indietro capisci cosa voglio dire? 



- 

Piu indietro dove? 



- 

Anche nel medioevo Jean, ci sono dei posti in cui io ho ricordi potentissimi, riguardano quell’epoca e sono tutti qua intorno maledizione! 



- 

Tu mi fai paura Roland, forse è meglio che ci fermiamo per un caffè. 



- 

Al diavolo il caffè Jean, non sto scherzando! 



- 

Va bene, calmati. 



- 

Esiste un metodo per effettuare un’ipnosi molto più profonda? 



- 

Roland... 



- 

Rispondi per favore! 



- 

Forse sì, ma è meglio non parlarne... 



- 

Perché? 



- 

Perché questo metodo è pericoloso, anzi ti dico subito di dimenticare, lascia stare, dovrai accontentarti di me. 



- 

E forza, cosa sarà mai! Racconta, sennò ti tartasserò fino a Parigi! 



- 

E va bene, è un farmaco! 
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- 

Continua! 



- 

Non è in commercio amico mio! 



- 

Perché no? 



- 

Perché è illegale. 



- 

È perché ti preoccupi tanto? 



- 

La dicitura illegale di solito si associa a pericoloso Jean! 

- 

Messaggio ricevuto, che cosa sa fare? 



- 

Eh, eh, ne fa di cose… 



- 

E dai sputa il rospo, ormai me lo hai detto! Da dove arriva? 



- 

Lo usarono per la prima volta durante la guerra fredda per interrogare le spie ed estorcergli informazioni segrete… 



- 

Mi piace! come si chiama? 



- 

“Subro-namyl” 



- 

Che nome curioso! Che vuol dire? 



- 

Viene dalla Russia, e precisamente dal chimico che lo ha inventato, il dottor Sergey Subrov. 



- 

Ok, ma ancora non mi hai detto cosa fa! 



- 

Isola la coscienza Roland, ti fa diventare un tramite tra il passato il presente e forse il futuro nello stesso momento… 



- 

Ma stai scherzando? Questa è fantascienza! 



- 

No. Assolutamente. È tanto potente quanto pericoloso. 



- 

Perché è così pericoloso? E come fa a possedere queste proprietà? 



- 

Agisce  direttamente  al  livello  della  corteccia  cerebrale  entrando  in contatto  direttamente  con  il  sistema  nervoso,  è  un  inibitore  ed  essendo  tale inibisce  ogni  sorta  di  difesa  che  il  tuo  cervello  possa  attuare,  isolando  il  tuo vissuto può farti andare ovunque con la coscienza e farti riportare informazioni. 

Hai capito che cosa intendevo per pericoloso? 



- 

Oh mio Dio! 



- 

Chi lo assumeva diventava una sorta di calcolatore, al quale l’ipnotista chiedeva ogni sorta di informazioni. 



- 

E le otteneva? 



- 

Certamente. 



- 

Ed erano esatte? 



- 

Certamente. 
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- 

Allora lo voglio! 



- 

Roland, il pericolo di cui ti parlo non è soltanto riferito alla possibilità di vincere o evitare una guerra. 



- 

Ah no, allora a cosa? 



- 

Chiunque lo ha assunto, ha subito degli effetti collaterali devastanti per la propria psiche! 



- 

Hai le prove? 



- 

Non ne ho il bisogno, i manicomi di mezza Europa sono pieni di ex spie trattate con il Subro-namyl caro mio... 



- 

Ho capito, ma, ci sarà una soluzione per contrastare questi effetti no? 



- 

Non lo so! Dimenticalo! 



- 

Ma tu come fai a conoscerlo così bene? 



- 

Ti ricordi di quel ragazzo che cercammo di aiutare che sosteneva di essere posseduto? 



- 

Si. 



- 

Beh. 



- 

Allora? 



- 

Lo abbiamo usato su di lui. 



- 

O cazzo! 



- 

I risultati erano evidenti, è completamente impazzito come sai ed ha ucciso la sua ragazza credendo fosse un pericolo… 



- 

Aspetta un attimo, quanti anni sono passati 20? Magari oggi come ti dicevo è stato perfezionato no? 



- 

Non lo so. 



- 

Hai detto che non è possibile acquistarlo normalmente, quindi tu sai come e dove si può trovare presumo! 



- 

Si, ma che vorresti fare? 



- 

Perché non richiedi un po’ di informazioni, forse è come dico io e non è più così tanto invasivo come all’epoca in cui tu lo hai utilizzato! 



- 

Uhm. È brutta gente quella li  Rol.. 



- 

Quanto brutta? 



- 

Stiamo parlando del mercato nero dei farmaci, immagina da quali belle personcine  sia  esso  frequentato!..  trafficanti  senza  scrupoli,  spacciatori,  tossici, eroinomani e via cantando… 
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- 

Hai paura Jean? 



- 

Io?  No,  ma  vedi,  una  volta  entrato  nel  giro,  non  è  che  puoi  metterti tranquillamente a fare domande, o compri e paghi in contanti oppure rischi guai seri.. 



- 

Beh, su questo punto noi non abbiamo problemi di denaro giusto amico mio? 



- 

Cazzo…no Roland, non ne abbiamo maledizione! 



- 

Allora mettiti subito in moto non appena arriviamo a Parigi per favore, fai  le  tue  telefonate,  incontra  le  persone  giuste  e  cerca  di  procurartene  una confezione e come detto tu, fai poche domande paga e sparisci… 



- 

Dio solo sa, in che razza di guaio stiamo per cacciarci dottore... 



- 

Lo scopriremo presto, comunque stai tranquillo, io lo sono, dato che sarai tu a gestire questa cosa essendo l’unico che lo ha già fatto giusto? 



- 

Sei diabolico dottor Smitser. 



- 

Ora voglio quel caffè, puoi fermarti quando vuoi dottor Leclerc! 



Jean  ebbe  molte  difficoltà  a  procurarsi  una  scatola  di  Subro-namyl  e  dovette sborsare  ben  400  franchi,  soltanto  200  dovette  investirli  per  poter accedere  a  dei  fornitori  che  conoscevano  quel  tizio  che  conosceva quell’altro tizio che lo avrebbe condotto ad un altro ancora… fino a che una sera si fece lasciare la scatola dentro un sacchetto dell’immondizia in  un  parco,  dove  aveva  nascosto  una  copia  del  suo  libro  con  le banconote all’interno, uno scambio stile “riscatto”. Ci incontrammo nel suo  studio  di  domenica  mattina.  Mi  fece  sedere,  poi  aprì  la  sua cassaforte  e  mi  porse  una  scatola  verde  con  delle  scritte  in  nero.  La lingua  era  incomprensibile,  probabilmente  si  trattava  di  Cirillico  o qualcosa  del  genere.  Aprii  la  confezione  e  trovai  12  pasticche sottovuoto di un colore bluastro. Ne tirai fuori una e stavo per ingerirla, Jean  si  era  distratto  e  stava  richiudendo  la  cassaforte.  Con  la  coda dell’occhio  mi  vide,  fece  un  balzo  e  si  avventò  sulla  mia  mano tirandomi uno schiaffo, facendo cadere la preziosa  pasticchetta in terra. 



- 

Ma sei impazzito? 



- 

Come ti viene in mente? Non puoi prendere una dosa intera! Cosa ti dice la testa Roland? 



- 

Ah no? 
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- 

No cazzo! 



- 

E perché no? 



- 

Ho parlato con il tizio che me l’ha venduta. 



- 

E cosa ti ha detto? 



- 

È come pensavi tu, l’hanno perfezionata ma il rischio di effetti collaterali anche se più blandi, c’è ancora ed è molto alto! 



- 

Cosa ti ha consigliato? 



- 

Un dosaggio bassissimo, ne basta un quarto per iniziare. E dovrai seguire ogni mio dettame se davvero hai intenzione di usare questo metodo d’accordo? 

- 

Va bene, Jean, perdonami. 



- 

Ok, adesso stenditi che ti preparo un bicchiere d’acqua e la taglio. 



Le prime ipnosi furono un disastro, non ero coerente nelle cose che raccontavo, gli  sbalzi  temporali  erano  continui  e  Jean  non  riusciva  a  coordinare  le varie  epoche  in  cui  dicevo  di  trovarmi  in  quel  momento,  non  avendo punti  di  riferimento  precisi.  Mi  svegliavo  sempre  con  un  dolore fortissimo  alla  gola  e  ai  polmoni,  non  lo  rivelai  subito  a  Jean  ma  un giorno mentre riascoltavamo la registrazione dell’ipnosi con Aline forse compresi il perché e glielo confessai. 



- 

Ti ricordi quando sono stato per la prima volta a casa sua? 



- 

Si, quando hai avuto il primo de-ja-vù? 



- 

Esatto, quella sera io trascrissi tutto quello che stavo provando, e poi te lo consegnai per fare la prima ipnosi. 



- 

Si Roland, vai avanti. 



- 

Ma poi mi sentì malissimo e dovetti scappare. 



- 

Ricordo, quindi? 



- 

Ma non capisci? 



- 

No. Puoi essere più chiaro per favore? 



- 

Questi dolori lancinanti che durano soltanto una decina di secondi ogni volta che mi sveglio, sono gli stessi che provai quella sera. 



- 

Gli stessi? 



- 

Si, e ti dirò di più, forse ho capito il perché si manifestano. 



- 

E sarebbe? 
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- 

Quella sera Aline mi portò un bicchiere d’acqua, e non appena lo presi dalla sua mano sfiorandole le dita cominciarono a manifestarsi. 



- 

Oh santo cielo, vuoi dire che … 



- 

Che Aline ha ucciso il padre porgendogli un bicchiere di mano in mano e quella sera io ho rivissuto il momento della morte di Francoise De la Ruis sulla mia pelle e continuo a farlo Jean! 



- 

Ma è meraviglioso! 



- 

Tu dici? Vorrei che provassi quello che vivo ogni volta cazzo! 



- 

Perdonami, intendevo che è incredibilmente coerente con tutto, e sensazionale allo stesso tempo! 



- 

Mi  chiedo se continuerà ad ogni ipnosi,  se sparirà prima o  poi,  oppure aumenterà magari fino a provocarmi  un  aneurisma, sono forse questi gli effetti collaterali di cui hai tanto paura Jean? 



- 

No, non credo, o almeno per quello che ne so, quei poveretti che oggi sono rinchiusi in quelle strutture in realtà sono sanissimi di mente. 



- 

Ma cosa dici? Se hai detto che sono impazziti per via del dosaggio eccessivo! 



- 

Questo è quello che agli occhi di chiunque osservatore potrebbe apparire, ma in realtà la mia teoria è ben diversa Roland ed ora te la spiego se vuoi. 



- 

Spara! 



- 

Voglio farti un esempio. Ognuno di noi in genere crede di osservare più o meno lo stesso fenomeno giusto? 



- 

Certo, stai parlando del vivere quotidiano, della realtà che ci circonda? 



- 

Esatto,  ma  ovviamente  ognuno  lo  fa  con  i  propri  sensi,  ora  immagina che un autobus stia attraversando un incrocio e ci siano 4 persone dislocate nei 4 

angoli in attesa di attraversare la strada. 



- 

Interessante, vai avanti. 



- 

Il mezzo ha una scritta sulla fiancata sinistra diversa da quella destra. 



- 

Quindi? 



- 

Poi attraversa l’incrocio, e subito dopo i quattro soggetti attraversano la strada,  ma  se  tu  li  fermassi  e  chiedessi  loro  che  scritte  portava  il  mezzo  sulle fiancate, due di loro  ti risponderebbero in  modo diverso dagli altri  due, eppure stiamo parlando dello stesso autobus giusto? 
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- 

Ma è normale, gli altri avevano un punto d’osservazione diverso, che idiozia... 



- 

Appunto! Rifletti Roland. Hai detto bene! 



- 

Cosa c’entra questo con quei pazzi? 



- 

Il punto di vista Roland… che cos’è un pazzo? Una persona che soffre di disturbi e che crede di vivere una vita parallela diversa, e quindi vede e vive situazioni  diverse,  ma  quel  pazzo  è  stato  catalogato  così  da  un  dottore sicuramente  specializzato  ma  che  quelle  cose  non  può  né  vederle  né  viverle direttamente poiché non si trova nello stesso punto di osservazione! 



- 

Aspetta un attimo… 



- 

Eh  già,  stai  incominciando  a  comprendere  la  mia  teoria,  che  seppur bizzarra  potrebbe  essere  applicata  comunque  soltanto  su  tutti  coloro  che  hanno subito un trattamento con il Subro-namyl! 



- 

Quindi, secondo te loro non sono impazziti, quelle cose che vedono e vivono per loro sono reali, ma come è possibile questo Jean? 



- 

Il transfert! 



- 

Cosa? 



- 

Esattamente, si trovano in uno stato continuo di regressione, e la realtà che  loro  stanno  vivendo  ha  le  stesse  caratteristiche  della  nostra,  solo  che  è diversa perché si tratta di ricordi, anzi potremmo proprio definirli 



“ricordi fluidi in movimento”! 



- 

Ne hai mai parlato con qualcuno? Mi sembra tutto molto plausibile! 



- 

Non ancora, ma il punto è un altro. 



- 

E sarebbe? 



- 

Non lo hai ancora capito? sono questi i possibili effetti collaterali a cui potresti andare incontro Cristo Santo! 

























99

La macchina di Tesla 

~ 100 ~ 

S.E.Manias 









Mi alzai e cominciai a camminare su è giù per la stanza a riflettere. 

Aveva ragione, ma mi sentivo bene, potevo farcela e mi fidavo di lui, ne avevamo passate di ogni insieme ed eravamo diventati amici ormai. 



- 

Si, Jean, sono cosciente del rischio e voglio andare avanti ok? 



- 

Non  molli  è?  Va  bene,  ma  ti  chiedo  una  cortesia,  dovrai  firmare un’autocertificazione  in  cui  declini  ogni  mia  responsabilità  da  eventuali  danni che  queste  ipnosi  potrebbero  arrecarti,  e  sappi  che  io  sono  contrario  ad  andare avanti Roland per il tuo bene! 



- 

Ok, te la preparo subito. 



- 

Ti avviso amico mio, corri il rischio di diventare uno di loro… 



- 

Non succederà, ci sarai tu a proteggermi no? 



- 

Dio mio, speriamo bene! 



Continuammo le ipnosi in assoluta sinergia, riuscii ad ottenere quello che mi ero prefissato,  ed  era  davvero  incredibile  per  me  che  vivevo  con  la  mia coscienza, un vero e proprio viaggio nel tempo a ritroso nella storia. 



Ciò che non riuscii a spiegare a Jean, fu che i  Transfert che subivo o generavo io stesso  si  muovevano  ad  una  fortissima  velocità  ed  ogni  volta  che  mi trovavo in pericolo nei panni di qualcun altro venivo poi catapultato nel corpo di un'altra persona a cui in qualche modo essa stessa era collegata. 

In  sintesi  io  rivivevo  sulla  mia  pelle  le  loro  morti  e  questo  mi  faceva provare  migliaia  di  sensazioni  devastanti.  Però  dato  che  non  avevo conseguenze nella vita reale,  credo che il  Subro-namyl funzionasse sia come  attivatore  che  come  protettore.  Lo  avevano  migliorato,  e  mi immaginai  di  esserne  immune  cosi  come  ne  può  risultare  un  non intollerante  rispetto  ad  uno  specifico  farmaco  a  differenza  di  altri soggetti. 



Questo filo invisibile che legava ognuna delle regressioni che vivevo andava di pari  passo  con  la  teoria  Geo-temporale.  Feci  uno  schema  delle regressioni  indicando  le  epoche  ed  i  luoghi  e  feci  di  nuovo   bingo.  In tutti o almeno in quei casi in cui riuscì a reperire dei dati da confrontare, gli scarti temporali erano in consecuzione e localizzati nell’arco di cento chilometri. 
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Ci  fu  un  caso  eclatante,  di  un  monaco  morto  impalato  per  eresia  dalla Chiesa  Cattolica,  del  quale  trovammo  una  statua  forgiata  in  suo  onore da una donna che sosteneva di esserne la reincarnazione 20 anni dopo la sua  morte.  Quella  donna  lasciò  degli  scritti  in  cui  sosteneva  con fermezza  di  aver  vissuto  in  quel  convento,  al  punto  che  nonostante vivesse ad oltre 50 chilometri di distanza, nel 1677 si incamminò nella sua direzione, attraversò da sola una foresta, si imbatté nei predoni e li sconfisse  a  mani  nude,  rischiò  di  morire  di  freddo  e  di  fame  per-compiere il suo pellegrinaggio ed infine senza alcuna indicazione riuscì comunque a raggiungerlo. 



Raccontò  quella  storia  ai  pochi  monaci  anziani  rimasti  che  riconobbero  la descrizione  del  loro  compagno  nei  minimi  particolari.  Questa  donna costruì  un  santuario  e  scolpì  con  le  proprie  mani  quella  statua  che ancora oggi si può visitare e leggerne tutta la storia in una teca in pietra a ridosso di essa nello stesso convento a Saint-Saundox. 



Questa  donna  era  Marie  Antoinette  di  Bergèraques.,  la  figlia  ricchissima dell’omonimo conte amico e consigliere di Luigi 14. 



Pochi giorni dopo, Jean mi mostrò delle foto da esso stesso scattate nel corso delle ipnosi che avevano dell’incredibile, mi spiegò che durante le prime sedute effettuate  con  il  Subro-namyl  si  accorse  di  alcuni  segni  sulle  mie  braccia che  di  tanto  in  tanto  si  presentavano  per  poi  sparire  immediatamente,  e  di conseguenza  mi  confessò  di  avermi  tolto  la  camicia  e  la  maglia  che indossavo  a  mia  insaputa  e  di  essersi  organizzato  con  una   Reflex nell'eventualità che questo fenomeno si ripetesse. 

Le foto che stavo osservando mi fecero restare a bocca aperta. 



Sul  dorso,  sul  bacino  e  in  quasi  tutta  la  parte  superiore  del  busto,  quelle  immagini riportavano la presenza di profonde ferite dovute ad armi taglienti. Questo fenomeno che si ripeteva in ogni seduta aveva la durata di pochi-101
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-secondi,  ma  Jean  era  riuscito  ad  essere  geniale  e  tempestivo  nel documentarle  prontamente. Nonostante  gli  inattesi  sviluppi,  non  avevo in  alcun  modo  messo  da  parte  la  macchina  di  Tesla,  anzi,  stavo lavorando  proprio  per  poterla  mostrare  al  mondo  in  tutto  il  suo splendore.  Mi  chiesi  quanto  mancasse  davvero  affinché  quel  giorno finalmente arrivasse. Una mattina accompagnai il piccolo Alan all’asilo, era  una  giornata  molto  umida,  di  quelle  mai  viste  nemmeno  in campagna, c’era una nebbia fittissima e faceva molto freddo. 



Indossavo un completo grigio, avevo un incontro importante con alcuni colleghi per un  Meeting all’hotel Hilton ed ero in anticipo. 



Attraversai il vialetto dopo aver varcato il portone in ferro battuto della struttura che  ospitava  l’asilo.  Era  un  vecchissimo  castello  del  1300  posto  in periferia, lasciai Alan nelle mani dell’insegnante e me ne andai. 



Mi  fermai  un  attimo  a  sistemarmi  la  sciarpa  proprio  sotto  l’arco  in  ferro dell’ingresso  e  qualcosa  di  liquido  cadde  sulla  mia  spalla  sinistra,  per istinto ci passai sopra la mano con l’intenzione di pulirmi. Guardai e la trovai intrisa di sangue così come lo era la spalla della giacca. 



Alzai  lo  sguardo  al  cielo  e  vidi  con  i  miei  stessi  occhi,  tre  donne  sgozzate  e appese  a  quell’arco.  Avevano  indosso  degli  abiti  medioevali.  Restai paralizzato,  non  sapevo  cosa  fare  e  a  cosa  credere,  ma  era  reale!  Le gocce di sangue formavano una pozzanghera tutto intorno e un piccolo rigagnolo  scorreva  lento  verso  il  tombino.  Vidi  due  poliziotti  a  piedi dall’altra parte della strada, richiamai la loro attenzione e corsero subito verso  di  me.  Gli  feci  notare  le  poverette  indicando  l’arco,  ma  quando alzai  nello  stesso  istante  la  mia  mano  e  gli  occhi,  quelle  donne  erano scomparse così come il sangue e tutto il resto. 



Un raggio di sole spuntò tra le nuvole, mi scusai con gli agenti non so nemmeno come  ed  offrì  loro  un  caffè  che  non  accettarono  e  me  ne  tornai  in macchina completamente sconvolto. 

La  giornata  trascorse  abbastanza  tranquilla  tranne  quell’episodio.  Andai  in bagno e mi sciacquai la faccia, ma nonostante tutto stavo bene. 















Nel  pomeriggio  raggiunsi  Jean  nel  nuovo  appartamento  che  avevo  affittato apposta  per  le  ipnosi,  dato  che  avvenivano  fenomeni  strani,  con  dei  clienti  in attesa  degli  altri  suoi  colleghi  non  era  più  il  caso  fare  nel  suo  studio  le  nostre sedute. Non raccontai nulla di quello che avevo visto quella mattina anche se ne avevo  una  dannata  esigenza,  solo  per  parlarne  con  qualcuno.  Che  cosa  stava

succedendo? Qual era il messaggio nascosto in quelle immagini? Non ne avevo idea. 

Non  mi  sentivo  presuntuoso  su  questo,  ma  mi  ritenevo  toccato  da  un  destino rivelatore,  sapevo  che  tutto  quello  che  stava  succedendo  mi  avrebbe  condotto  a qualcosa, ed ormai mi ero rassegnato, dovevo soltanto lasciarmi trascinare e basta. 



Qualche  giorno  dopo  dimenticai  velocemente  l’accaduto,  d’altronde  ne  stavo vivendo di cose strane nel mio nuovo appartamento  segreto. 



Avevo dei documenti da far firmare relativi ad una proprietà che stavo vendendo presso un ufficio del comune a pochi metri della  Bastiglia, dove c’era il municipio. 



Parcheggiai la mia  Pallas bianca in  Place Vendòme e mi incamminai sul lungo Senna. Ero come al solito impeccabile nel mio  outfit di cui si prendeva certosina ed assoluta cura, la mia dolce Florence. 



Dopo una ventina di metri, ebbi una strana sensazione di pericolo, che aumentò sempre  di  più  man  mano  che  continuavo  a  camminare  fino  a costringermi  a  mettermi  a  correre.  Le  persone  che  incontrai  mentre correvo  alla  disperata  con  in  mano  la  mia  24ore  restarono  davvero molto sorprese. Ma io ero terrorizzato così fortemente che non avevo la forza  di  voltarmi  per  capire  la  natura  di  quel  pericolo  che  mi  stava inseguendo.  Dopo  molti  metri  il  mio  cuore  stava  per  scoppiare  e  le gambe  per cedere,  intravidi  un  incrocio  sulla  destra  e  pianificai  la  mia fuga  in  quella  direzione,  stavo  quasi  per  arrendermi  ma  resistetti  e  fui premiato  in  questo.  Appena  svoltai,  notai  dei  cassonetti  della   nettezza urbana posti sulla destra e mi nascosi dietro di essi rannicchiandomi su me stesso, coprendomi il volto e le orecchie con le mani. 

Attesi con un’ansia terribile, la più potente mai vissuta finora in tutta la mia vita. 



Non accadde nulla. 



Del pericolo che avevo sentito scorrere sulla mia pelle devastandomi, non vi era più  nessuna  traccia.  Mi  alzai,  mi  sistemai  il  vestito  e  mi  rasserenai. 

Camminai  verso  il  centro  dell’incrocio  per  dirigermi  finalmente  in direzione della  Bastiglia. 



Giunto al centro dell’incrocio mi accorsi che non circolava nessuna auto, mentre realizzavo questo, una donna si materializzò dal nulla proprio di fronte a me.  Indossava  una  tunica  color   porpora  ed  aveva  un  neonato  legato all’altezza del petto. 



Era sporca e maleodorante, alcuni insetti le volteggiavano attorno. 



Mi  guardò  fisso  negli  occhi  piangendo  e  mi  chiese  qualcosa  in  un  Francese simile ad un dialetto antico. 



- 

Porquoi! Porquoi cette? 

- 

Perché? Perché tutto questo? Gli risposi... 



- 

Non capisco! Questo cosa? 



Mi indicò la strada, nella stessa direzione da cui sarebbe dovuto provenire quel terribile  pericolo  da  cui  ero  fuggito.  In  quell’istante,  un  rumore assordante di zoccoli sferraglianti attirò la nostra attenzione. 



Una carovana di cavalieri armati fino ai denti si manifestò sfrecciando di fronte a noi.  Distrussero  ogni  cosa  incontrarono  sul  loro  cammino  compresa quella donna ed il suo bambino, intravidi per un istante uno stemma sui loro  drappi.  Fu  una  scena  terribile  e  credetti  per  un  istante  che  fosse tutto  vero,  ma  era  solo  un  ricordo,  un  ricordo  appartenuto  a  qualcuno che  quella  donna  conosceva  bene,  dato  che  mi  aveva  guardato  dritto negli  occhi.  Il  suono  assordante  ed  insistente  di  alcuni   clacson proveniente dalle auto ferme di fronte ad un semaforo verde mi svegliò improvvisamente. 
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Ero al centro di quell’incrocio e quel suono mi riportò di colpo al 1982…. 



Mi spostai sul lato della strada, ero tutto sudato ed ovviamente profondamente colpito. Feci un respiro profondo. 



Era  evidente  che  gli  effetti  collaterali  del  Subro-namyl  si  stavano  manifestando  in tutta  la  loro  potenza  ma  nonostante  tutto,  mi  sentivo  bene  e  molto  lucido. 

Ma tremavo solo al pensiero di abbandonare la mia realtà per trasferirmi in quella  di  qualcun  altro,  era  questo  che  succedeva  ogni  volta  che  subivo un’ipnosi,  ogni  volta  che  mi  estraniavo  dal   continuum  spazio  temporale, venivo catapultato in altre epoche e soprattutto, in altre vite. 



Mi  ripresi  come  al  solito  con  molta  fatica,  e  riuscì  a  recarmi  in  comune  per ottenere quelle firme. Andò tutto liscio perché nonostante il ritardo che avevo  accumulato,  il  messo  mi  stava  aspettando.  Completai  le  mie pratiche e decisi di tornare da Jean per chiedergli di abbassare le dosi e dilatarle  nel  tempo.  Mentre  scendevo  le  scale  notai  un  ufficio  che  non sapevo fosse ospitato all’interno della Bastiglia. 

Era l’ ufficio brevetti.  

   Non  ci  aveva  ancora  pensato,  eppure  era  una  cosa  diventata  all’istante  di prioritaria  importanza.  Dovevo  registrare  la  macchina  di  Tesla,  e dovevo farlo subito. 

Entrai in quell’ufficio, mi informai su quali fossero le procedure necessarie e ne uscì con diversi moduli da compilare. 

Tornai a casa e mi misi subito all’opera. Scrissi una relazione sulle proprietà tecnico-scientifiche  che  l’apparecchio  possedeva  e  dovetti  spiegare  in una voce dei moduli, anche la natura degli studi che avevano permesso la  sua  ideazione  e  costruzione.  Specificarne  l’origine  non  essendone l’ideatore originale ma solo l’attuatore, fu molto difficile. Mi appoggiai alla medicina, il campo che conoscevo meglio di altri riportando tutte le specifiche  delle  macchine  finora  inventate  e  costruite  per  ottenere benefici in campo medico a  livello  cerebrale dei  pazienti  finora trattati con esse. Inoltre dovetti chiedere ufficialmente un collaudo ufficiale per ottenere un  patentino scientifico. Se tutte le voci  avessero soddisfatto i criteri dei moduli, sarei stato ammesso ad un colloquio preliminare con la commissione esaminatrice. Molto lavoro per me, ma lo feci con gioia e  una  tremenda  ansia.  La  mattina  dopo  chiamai  Jean  dall’ospedale organizzando una seduta nel pomeriggio. Poi mi recai a pranzo assieme a dei colleghi in un  Bistrot sul lungo senna prima di raggiungerlo. 
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Eravamo fuori seduti nel chiosco ai bordi della strada. All’improvviso un suono assordante  molto  più  potente  di  quello  provocato  da  dei  fuochi d’artificio mi fece sobbalzare. 



Portai le mie mani alle orecchie e per alcuni istanti non riuscì a sentire null’altro che  un  sibilo.  Guardai  i  miei  colleghi  con  fare  preoccupato,  stavo  per dire loro: 

“Che cos’era? “ 



Ma  mi  accorsi  subito  che  lor  non  avevano  udito  nulla,  dato  che  continuavano tranquillamente a chiacchierare e mangiare ignorandomi. Mi alzai e mi diressi verso il marciapiede. 



Mi chiesero se tutto andasse bene, non risposi nemmeno. 



Quel  sibilo  era  ancora  nei  miei  timpani  e  dovevo  capire  cosa  diavolo  stesse succedendo. Mi appoggiai all’angolo della strada sul muro del palazzo. In lontananza  a  circa  cento  metri,  c’era  un  gruppo  di  persone  intorno  a qualcosa  che  era  riverso  in  terra.  Capì  subito  che  si  trattava  di  un  uomo. 

Corsi  nella  loro  direzione  e  quando  arrivai  trovai  un  signore  anziano  in evidente  stato  di  fibrillazione.  Mi  qualificai  immediatamente  come  un medico, gli strappai la camicia ed iniziai a praticare un massaggio cardiaco, nel  frattempo  qualcuno  aveva  avuto  la  prontezza  di  chiamare un’ambulanza. Tentai in tutti i modi a me conosciuti di farlo rinvenire ma fu  tutto  vano.  Quando  arrivò  l’ambulanza  circa  10  minuti  dopo,  mi  trovò ancora  riverso  sul  suo  petto  con  le  mie  mani.  Lo  intubarono  e  fecero  le stesse  cose  che  avevo  fatto  io  per  15  minuti  consecutivi.  Ma  quell’uomo purtroppo era già morto. Mi sedetti in terra sconfitto nell’anima. 

L’unità  andò  via  a  sirene  spiegate,  non  prima  che  i  paramedici  mi  avessero ringraziato.  Le  persone  che  avevano  assistito  al  fatto  si  diradarono  in fretta.  Una  signora  restò  e  cercò  di  rincuorarmi,  disse  che  avevo  fatto tutto il possibile e dovevo riprendermi. Lo feci, a modo mio. 



Ero incazzato nero. 



Dovevo capire. 















Sin dall’inizio e a cominciare da quel maledetto sogno, mi ero soltanto adoperato per capire.  Mi  sentivo  come  un  bambino  al  primo  giorno  di  scuola,  capire  gli insegnanti,  i  compagni,  capire  cosa  fossero  quelle  parole  nuove  ed  il  loro significato,  capire  il  motivo  per  cui  non  potessi  più  restare  nella  mia

cameretta a giocare con i miei giocattoli e fossi costretto invece a stare chiuso in  uno stanzone con altri bambini che forse  la pensavano come me. 



Capire... e ancora capire. Nel frattempo il sibilo nei miei timpani era svanito. Mi alzai,  e  cercai  di  ricostruire  il  tutto.  Quando  tornai  verso  il   Bistrot  mi fermai  allo  stesso  angolo  dove  poco  prima  avevo  visto  quella  gente cercare di salvare quel poveretto. Guardai il mio orologio, erano circa le tredici quando ascoltai quel suono terribile, e le tredici e cinque quando mi accorsi della sua presenza in terra. 



Tornai di corsa sul luogo in cerca di quella signora che doveva essere ancora nei paraggi. La trovai mentre correvo, la vidi al bancone del suo bar proprio di fronte al marciapiede dove era successo tutto ed entrai. 



- 

Signora mi scusi... 



- 

Dottore! Come sta? Vuole un bicchiere d’acqua? 



- 

No, sto bene grazie, posso chiederle una cosa? 



- 

Mi dica! 



- 

A che ora ha notato quel signore riverso sul marciapiede? 

E’ importante! 



- 

Beh, mi faccia pensare, di solito le ragazze del cambio turno sono puntuali, aspetti un attimo. Giulienne; a che ora hai attaccato? 



- 

Alle tredici signora come sempre... 



- 

Grazie cara. 



- 

Quindi? 



- 

Giulienne era appena entrata dietro il bancone dottore quando ho visto quel poveretto, quindi erano da poco passate le 13, lei crede che si salverà? 



- 

Credo di sì, la ringrazio molto signora, arrivederci. 



- 

Arrivederci dottore! 























Non  poteva  trattarsi  di  una  coincidenza,  c’era  un  nesso  con  l’ora  in  cui  avevo percepito quel suono e l’istante in cui quel tizio era stato colpito da un infarto.  Un  brivido  tremendo  pervase  tutto  il  mio  corpo  e  mentre tornavo 

verso 

il 

centro 

si 

verificò 

quello 

che 

temevo. 

Passai  per  scrupolo  vicino  al   Sacrecoeur,  l’ospedale  che  si  trova  vicino  alla stazione ferroviaria e ne udì indistintamente un altro. Restai paralizzato, lavoravo nell’unico posto al mondo, dove quel suono poteva colpirmi e con frequenza in qualsiasi momento, Il  Saint-Denì., il mio ospedale! 
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A casa di Gaia. 



- 

Buongiorno Claudia! 



- 

Gaia? Ma allora sei ancora con noi! 



- 

Si, mi perdoni? come stai? 



- 

Ma si pazzarella, so bene cosa ti sta succedendo sai? È o no come una droga quel libro? 



- 

In effetti si, avevi ragione è... 



- 

Allucinante., credo sia la parola giusta no? 



- 

Si, cavolo se lo è. 



- 

E dato che mi hai chiamato presumo tu lo abbia finito... 



- 

No, non ancora, sai, avevo bisogno di staccare un po’, e mi sei venuta in mente. 



- 

Fantastico! come sta andando? 



- 

Molto bene, però lo sai che in qualche modo mi sento molto legata a questa storia e volevo chiederti, ma c’è qualcosa di vero? 



- 

Beh, ti rispondo con una contro domanda.. 



- 

Ah, va bene, ti va' di giocare oggi. 



- 

Allora, preparati. 



- 

Dai, sono pronta! 



- 

So,  cosa  ti  aspetteresti,  e  cioè  che  io  ti  chieda  dove  sei  giunta  con  la lettura,  ma  stai  tranquilla  perché’  non  lo  farò,  piuttosto  voglio  chiederti  se  hai compreso che le coincidenze non esistono? 



- 

Si, se ti riferisci a “Retour d’allure” sono pienamente d’accordo! 



- 

Non solo. 



- 

Spiegati allora! 



- 

Poco prima che tu mi chiamassi, stavo per farlo io. 



- 

Davvero? 



- 

Giuro! Da quand’è che non ti fai una vacanza? 



- 

Mah, che c’entra questo? 



- 

Tu dici sempre di avere le valige pronte no? 



- 

Si, allora? 



- 

Beh, preparati perché’ venerdì vieni con me in Europa, offro io. 



- 

Ma cosa stai dicendo? È uno scherzo? 



- 

No, lo sai che non scherzo sul lavoro! 



- 

Mah, mi lasci senza parole, mi fai capire qualcosa? 
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- 

C'è un congresso letterario a cui dovevo partecipare con il mio capo, era in  programma  già  da  tempo,  volo  e  albergo  già  saldati,  ma  sua  moglie  non  sta molto  bene  ed  io  da  sola  non  ci  voglio  andare,  così  mi  ha  detto  che  potevo portarmi il mio ragazzo o chiunque volessi io. 



- 

Claudia, ma sono senza parole! 



- 

Quindi verrai? 



- 

Non lo so, dammi il tempo di metabolizzare, dovrò chiamare l’ufficio, ma quando si tornerebbe? 



- 

Lunedì mattina, la fiera termina domenica alle 22, così torneremo in albergo e in tre ore saremmo di nuovo a Washington! 



- 

Tre ore? Ma dove si tiene questa fiera? 



- 

Ora capirai perché’ ti chiedevo cosa pensassi ancora rispetto alle coincidenze cara mia! 



- 

E sarebbe? 



- 

Andiamo a Parigi signora! 



- 

Ma stai scherzando? 



- 

No, non sei contenta? Così magari potrai visitare i luoghi descritti nel libro e rivivere quelle atmosfere no? 



- 

Ma tu lo sai che io non ci sono mai stata? 



- 

Davvero? Dai...non ci credo questa è davvero una... 



- 

Coincidenza! Ah ah... 



- 

Esatto! Ascolta ora ho un po’ da fare, ci sentiamo nel pomeriggio e mandami i tuoi dati con una mail che li comunico all’agenzia ok? 



- 

Sono esterrefatta Claudia, d’accordo, a dopo. 
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Mi stava scoppiando la testa, in un ora soltanto avvennero tre decessi, uno al pronto soccorso  e  due  nel  reparto  rianimazione  ed  i  miei  timpani  stavano  per  esplodere. 

Decisi  che  non  potevo  restare  al  lavoro,  pregai  che  questo  fenomeno  fosse passeggero  altrimenti  avrei  avuto  seri  problemi  a  concentrarmi  in  futuro.  Passai nell’appartamento che avevo affittato per le sedute per controllarne la posta, quando aprì la serratura mi accorsi che c’era qualcosa che non andava, ma ero molto scosso e forse era soltanto una mia impressione. Notai un cassetto semiaperto e controllai il cestino che ricordavo di aver svuotato. Sembrava tutto a posto ma non ne ero sicuro, avevo come la sensazione che qualcuno fosse entrato lì dentro in cerca di qualcosa, ma non so cosa, dato che non ci vivevo e non c’era nemmeno la cassaforte. Chiusi il portone blindato con 5 mandate e mi ricordai che quando lo avevo aperto ne avevo contate soltanto quattro, quindi vuol dire che qualcuno era entrato richiudendolo non facendo girare la chiave fino in fondo. Ora ne ero sicuro, ma perché commettere un errore  del  genere?  Oppure  era  volontaria  come  azione?  Dovevo  parlarne  con  Jean. 

Salì in macchina e con la coda dell’occhio notai un tizio con un cappello grigio stile Borsalino  che  mi  osservava  dall’altra  parte  della  strada.  Stavo  per  scendere  quasi con l’intenzione di affrontarlo ma un’auto sopraggiunse  e lui salì a bordo andando via senza degnarmi di uno guardo. Ma io l’avevo già visto da qualche parte. Cercai di far mente locale e alla fine mi ricordai. Alla conferenza di Jean mi sedeva davanti! 

E  non  poteva  essere  una  coincidenza!  Era  forse  collegato  all’intrusione  nel  mio appartamento? Presto lo avrei scoperto, prima di uscire avevo versato della farina sul pavimento vicino al portone, chiunque in futuro fosse entrato avrebbe lasciato delle impronte.  Naturalmente  staccai  il  contatore  elettrico.  Arrivai  nello  studio  di  Jean senza  avvisarlo  e  mi  sedetti  nella  sala  d’attesa  assieme  ad  altri  clienti tranquillamente.  Trascorse  quasi  un’ora  in  cui  ripresi  il  controllo  della  situazione, salutò un cliente che stava uscendo e mi intravide. 



- 

Roland! Che ci fai qui? Non avevamo la seduta oggi giusto? 



- 

No, ho bisogno di parlarti. 



- 

Perché non mi hai chiamato? 



- 

Non serviva, ti aspetto, tranquillo. 



- 

Ma mi ci vorrà un ora almeno, ho un cliente tra poco, di cosa si tratta? 



- 

Non ti preoccupare, ho detto che ti aspetto. 



- 

D’accordo, come vuoi tu. 





Alla fine restammo soli e ci sedemmo nel salotto. 



- 

Che succede amico mio? 

- 

Voglio sospendere le sedute immediatamente Jean! 



- 

Davvero? È successo qualcosa? 



- 

Non importa! 



- 

Tu  dici?  Deve  per  forza  essere  successo!  guardati  allo  specchio!  Ne abbiamo  viste di  cotte e di  crude insieme e non ti ho  mai visto  così sconvolto, allora o mi dici la verità o lo scoprirò da solo ipnotizzandoti qui adesso! 



- 

Ma smettila... 



- 

Allora? Che cazzo ti prende? 



- 

Conosci qualcuno che di solito indossa un  Borsalino grigio per caso? 



- 

Un cappello? 



- 

Si un cappello, è molto importante Jean! 



- 

No, non mi sembra, ma perché me lo chiedi? 



- 

Qualcuno mi sta seguendo! 



- 

Ma che dici? 



- 

E ti dirò di più, sono stati nel mio appartamento in centro! 



- 

Roland, non è che stai diventando un po’ paranoico per caso? 



- 

No cazzo! Ti fidi di me? Ne sono certo perché quel tizio ha commesso un errore! Io chiudo sempre con cinque mandate la porta, e quando sono arrivato oggi, era chiusa solo con quattro Jean! 



- 

Va bene, ti credo ma adesso calmati, e spiegami cosa avrebbe a che fare questo con le sedute? 
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- 

Non lo so, credo che c’entri il Subro-namyl in qualche modo, con quante persone sei entrato in contatto per averlo? 



- 

Diverse... 



- 

E credi che la polizia sia sulle tracce di chi lo usa perché pensano che possa spacciarlo? 



- 

Pensi che siano della polizia? 



- 

Probabile. 



- 

Secondo me il problema è un altro. 



- 

E qual è Cristo! 



- 

Faccio un'ipotesi... 



- 

Avanti, sentiamo! 



- 

In tutte le tue regressioni, tu hai mai incontrato un tizio con quel cappello per caso? Pensaci bene. 



- 

Cosa vuoi dire che per caso me lo sono inventato? 



- 

No assolutamente, anzi proprio il contrario., allora? 



- 

Beh, non so, forse si, ne ho vista di gente Jean, ma credo di aver visto qualcuno con lo stesso cappello il giorno della tua conferenza. 



- 

Beh, Potrebbe essere una proiezione. 



- 

Che cosa? 



- 

Si, la tua mente proietta dei ricordi e lo fa come e quando vuole lei! 



- 

E come è possibile, significa che io non ho il suo controllo in quei momenti? 



- 

Esattamente così Roland! Ma questo è proprio quello che non volevo che si manifestasse cazzo! 



- 

Perché? 



- 

Fa parte degli effetti collaterali porca puttana! 



- 

No, no, ti sbagli. Quel tizio era vero e te lo dimostrerò per diamine! 



- 

Roland, ti prego. 



- 

Ne sono certo! 



- 

Va  bene,  facciamo  così.  Sospendiamo  per  un  po’  tutto  e  vediamo  se continui  a  vederlo  ok?  Se  svanisce  significa  che  è  stato  solo  un  incidente, altrimenti  getterò  volentieri  le  ultime  sei  pasticche  rimaste  nel  fuoco  del  mio camino! 



- 

D’accordo! 
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- 

Ora vattene a casa e fatti una bella dormita, ma promettimi di chiamarmi domani mattina ok? 



- 

Si Jean! 



Ma io continuavo a vederlo ovunque, all’asilo con Alan, all’ospedale e persino in corsia mentre entrava nell’ascensore. 



Una mattina mentre facevo colazione in una  Brasserie lo vidi passarmi davanti alla  vetrina  e  lo  inseguii.  Iniziò  a  correre  velocemente  ma  stavolta  lo avevo in pungo, svoltò in un vicolo cieco ed ero convinto finalmente di potergli  parlare  per  capire  cosa  cavolo  volesse  da  me  e  chiedergli  una volta per tutte il perché mi stesse spiando. 



Arrivai con il cuore in gola in quel vicolo ma quel tizio era svanito nel nulla. Stavo impazzendo?  Tornai  al  lavoro  cercando  di  capire  cosa  fare,  erano  le  nove del  mattino  circa  quando  salutai  Jennifer  e  mi  apprestai  a  visionare  le cartelle cliniche dei miei pazienti, questa., fu l’ultima cosa che ricordai. 



Restai  seduto  sulla  mia  scrivania  per  circa  dodici  ore!  Probabilmente  mi  ero addormentato  forse  per  lo  stress.  Mi  svegliai  ed  uscì  in  corridoio.  Fu terribile.  Jennifer  non  c’era  ed  i  colleghi  del  turno  notturno  si meravigliarono di vedermi a quell’ora insolita per me. 



Feci  del  tutto  per  sviare  ogni  possibile  domanda;  un  secondo  dopo  che  avevo capito  quale  ora  fosse.  Tornai  a  casa  di  nuovo  sconvolto.  Ma  questo fenomeno continuò a ripetersi ogni giorno da quel momento in poi. Non ricordavo  assolutamente  nulla  di  ciò  che  vivevo  in  quelle  ore  ed  era terrorizzante. 



Una sera ascoltai una registrazione della segreteria telefonica. 

“Ciao Roland! Ci sei? Sono Jean! Hei amico, stai bene? Sono venuto a cercarti e  non  ti  ho  trovato.  Va  tutto  bene?  Aspetto  una  tua  chiamata  perché sono preoccupato è una settimana che non ti fai sentire come mi avevi promesso, ciao.” 



Guardai il calendario in cucina, aveva ragione! Il punto è che non ricordavo nemmeno Alan e Florence, cosa avevo fatto in quei giorni? 

Uscì di casa per prendere un po’ d’aria. Loro dormivano serenamente nel letto della mia camera. Controllai  la cassetta delle lettere  e trovai una busta proveniente dall’ufficio brevetti del comune di Parigi. La mia richiesta era  stata  approvata!  Dovevo  portare  il  mio  macchinario  dinnanzi  alla commissione  per  un  test  ed  in  seguito  avrei  ottenuto  il  brevetto!  Non persi  tempo,  caricai  tutto  in  macchina  ed  anche  se  erano  le  sei  del mattino mi diressi verso la  Bastiglia. 

Attesi  che  gli  uffici  aprissero  alle  nove,  dormicchiando  un  po’,  alla  fine  mi svegliai che erano le 10 passate. 



Cercai  di  sistemarmi  e  salì  negli  uffici  con  in  braccio  una  borsa  molto voluminosa. La commissione effettuò delle prove sul banco e dopo due ore la macchina di Tesla aveva finalmente il proprio brevetto corredato da  un  numero  seriale:   Repubblique  de  France  :  patent  n° 

197105639811.  Venne  registrato  come  lettore  di  onde  sinaptiche cerebrali, anche se non capirono del tutto il suo reale potenziale... 



Mi  risvegliai  di  colpo, erano quasi  le due del pomeriggio,  mi  trovavo di  fronte allo studio di Jean, guardai il mio orologio, segnava il giorno 16. 



Avevo ottenuto il brevetto la mattina del dodici, ma dove cazzo ero stato in quei quattro  giorni?  Controllare  che  la  macchina  fosse  ancore  con  me  fu  la prima cosa che feci, ancora prima di capire come fossi vestito. 



Infatti  ero  in  pigiama,  ma  la  macchina  era  nel  mio  bagagliaio  ed  in  perfetto ordine così come l’avevo lasciata. 



Tornai a casa e naturalmente Florence era preoccupata e discutemmo. 



Le dissi che doveva fidarsi di me, ma non avevo più nessun alibi. 

L’unica  verità  risultò  che  nonostante  non  vedessi  più  in  giro  l’uomo  con  il borsalino  grigio,  io  ero  totalmente  in  preda  agli  effetti  collaterali  del Subro-namyl.  Erano  bastate  sei  pasticche  frazionate  e  distribuite  in altrettanti mesi di ipnosi, in cui avevo visto tutto ciò che c’è da vedere per  riscrivere  la  storia,  a  friggermi  completamente  il  cervello.  Oppure seguendo la teoria di Jean, a catapultarmi in un'altra realtà. 



Decisi di tornare al lavoro per parlare con Jennifer e farmi riferire tutto ciò che era stato di me in quella settimana e mezzo. 



Riuscì ad incontrarla di fronte alla macchina del caffè, sembrava avesse appena visto  un  fantasma  di  fronte  a  lei.  Mi  disse  qualcosa  ma  questa  fu l’ultima cosa che ricordai, perché le risposi dal letto di un ospedale, il mio ospedale! E ad accogliere quella risposta appena sveglio non c’era Jennifer, bensì un giovane tirocinante di nome Sullivan. 



Mi calmò, chiedendomi come mi sentissi. Risposi insultandolo bruscamente. 



Mi iniettò qualcosa e poi svanì. Ed io mi addormentai di nuovo. 



Quando rinvenni trovai Florence ed Alan seduti su delle sedie di fronte al mio letto ad aspettarmi. Li abbracciai e mia moglie mi spiegò tutto. 

In sostanza ero svenuto in ospedale e mi avevano ricoverato d’urgenza per degli accertamenti. 



Poi entrò questo dottore che non avevo mai visto e li fece uscire. 



Faceva parte del reparto neurochirurgico del Saint-Denì e stava per ottenere l’abilitazione. 



- 

Buongiorno dottore! 



- 

Cosa ci faccio qui? 



- 

Dottor Smitser, giusto? 



- 

Che cosa vuoi, e perché sono qui? 



- 

Posso chiederle che giorno è per lei? 



- 

Smettila con queste cazzate e dimmi cos’è questo gioco! 



- 

Non è affatto un gioco, io sono qui per aiutarla dottore e so bene lei chi è, e soprattutto so cosa rappresenta per il  Saint-Denì. 



- 

Le chiedo scusa, non volevo offenderla prima. 



- 

Vuol dire tre giorni fa? 



- 

Che cosa mi sta' succedendo dottor Sullivan? 



- 

Io  ero  soltanto  un  tirocinante  quando  lei  è  stato  ricoverato,  ma  ormai sono  a  tutti  gli  effetti  un  nuovo  membro  effettivo  di  quest’ospedale,  ed imbattermi  in  lei  come  primo  caso  dopo  aver  ricevuto  l’abilitazione  è  un immenso onore ma anche un grandissimo dolore! 



- 

Da quanto sono qui? 



- 

Da tre settimane. 



- 

Sta' scherzando? 



- 

No, purtroppo no! 



- 

Oh cazzo! tre settimane? Ne avete avuto di tempo per studiarmi. 



- 

Si. In effetti sappiamo tutto, purtroppo. 



- 

Definisca  tutto per favore! Ho una certa dimestichezza con le brutte notizie. 



- 

Maledizione dottor Smitser! Mai avrei voluto che arrivasse questo momento ed è arrivato proprio con lei. 



- 

Avanti ragazzo, non aver timore c’è sempre una prima volta. 



- 

All’inizio abbiamo pensato ad un caso estremo di labirintite acuta, ma lei non soffre di  Alzheimer e quindi abbiamo dovuto escluderlo andando avanti con le indagini. 



- 

Continui! 
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- 

Le abbiamo fatto un  check-up completo dalla testa ai piedi ma non risultava nulla. 



- 

Quali erano i miei sintomi? Le rammento che io non ricordo nulla, tranne i momenti in cui mi risvegliavo! 



- 

Ha ragione, mi perdoni. 



- 

Deve essere davvero grave allora… 



- 

L’hanno  trovata  in  diversi  posti  dottore,  ed  ogni  volta  lei  non  sapeva dire  come  vi  era  giunto.  Abbiamo  fatto  ricerche  in  tutto  il  mondo,  i  migliori specialisti sono stati qui e non ne hanno cavato nulla. 



- 

E poi sei arrivato tu giusto? 



- 

Mio padre è americano e mia madre francese dottore, mi sono laureato all’università  di   Cleveland  ed  ho  avuto  la  fortuna  di  avere  come  professore  il dottor  Ralph Alfidi, lo conosce per caso? 



- 

No, mai sentito, quindi? Perché mi sta' raccontando questa storiella? 

Perché non arriva al sodo e la finisce? 



- 

Lei non ricorda nulla del viaggio che abbiamo fatto a Londra la settimana scorsa insieme ad Alfidi giusto? 



- 

Porca miseria, no! E dove saremmo andati? 



- 

Dal professor  Housfield all'Atkinson Morley Hospital di Londra. 



- 

A fare cosa? 



- 

Una Tac sperimentale al cervello! 



- 

Ti ascolto Sullivan, ormai posso darti del tu. 



- 

Si, Roland, chiamami George. 



- 

Ok, George, è una nuova tecnica giusto? 



- 

Sì, ma promette di rivoluzionare le diagnosi cerebrali in tutto il mondo. 



- 

Che cosa avete scoperto? 



- 

È allo stadio terminale purtroppo, mi dispiace maledizione! 



- 

Dov’è? 



- 

Le metastasi hanno raggiunto l’ Ipotalamo e presto inquineranno tutta la corteccia Dottore. 



- 

È per questo che non ricordo nulla? 



- 

Già… 



- 

Come arriverà la fine? 
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- 

Coma e progressivo deterioramento dei tessuti e degli organi interni, ma come immagina a quel punto il suo cervello sarà... 



- 

Già morto. 



- 

Ehm, si dottore. 



- 

Quanto tempo? 



- 

Un mese, forse due. Faremo tutto il possibile. 



- 

Immagino... Ma ora ho bisogno di stare un po’ da solo per favore. 



- 

Si, la comprendo, anche se c’è una persona che vuole vederla da giorni e come da protocollo ho fatto entrare qui soltanto sua moglie e suo figlio. 



- 

Chi è? 



- 

Dice di chiamarsi Leclerc. 



- 

Fallo entrare, hai il permesso dottor Sullivan! 



- 

Ok, a dopo. 



- 

Ah, dottore? 



- 

Dimmi ! 



- 

Loro sanno? 



- 

No, spetta a te comunicarlo è un tuo diritto! 



- 

Grazie, grazie davvero. 
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Jean entrò in quella stanza subito dopo, lo vidi muoversi quasi a rallentatore. Mi abbracciò con affetto. 



- 

Ciao amico mio! Che fai di bello? 



- 

Mi riposo un po’, tu? Ormai sei un divo della Tv vedo! 



- 

Mah, lascia stare e poi la televisione mi ingrassa... 



- 

Ah, bella questa! 



- 

Che ti hanno detto Roland? 



- 

Niente, stanno ancora cercando di capire quello che io e te sappiamo già molto bene no? 



- 

Si, Roland. Ma dovresti stare meglio tra un po’ di tempo, ho fatto delle ricerche ed ho scoperto che dopo sei mesi, gli effetti collaterali si attenuano un po’. 



- 

Fantastico! Ma sai cosa mi chiedo Jean? 



- 

Dimmi! 



- 

È  quasi  un  mese  che  sono  qui  dentro  e  cavolo,  avranno  fatto  delle analisi e sicuramente avranno trovato qualcosa nel mio sangue che non andava, perché a loro non risulta? 



- 

È come ti dicevo io, lo hanno perfezionato, nessuna traccia evidente su questo stai tranquillo, ed è forse il motivo per cui brancolano nel buio più totale. 



- 

E tu credi che sia un bene questo? 



- 

Beh, non saprei, perché me lo chiedi? 



- 

Perché credo che tu sapessi fin dall’inizio come sarebbe andata a finire, giusto Jean? 



- 

Mi stai accusando di qualcosa Roland? Io ti avevo avvisato, sei stato tu a non volermi ascoltare per diamine! 



- 

In  effetti  hai  ragione,  ma  sai  che  ti  dico?  Che  io  non  finirò  in  un manicomio!  E  so  anche  cosa  stai  pensando!  Cioè,  che  questo  lo  hanno  detto anche tutti quei poveretti una volta finiti i trattamenti! 



- 

Jean., mi dispiace, ma io non posso più aiutarti amico mio! per quanto riguarda il resto invece non devi preoccuparti, ho già sistemato Florence e Alan. 

Se le cose dovessero precipitare comunque ti starò vicino più che posso. 



- 

Sistemato? Che significa? 
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- 

Ho effettuato un cospicuo bonifico sul tuo conto, quando sarà il momento, beh, non farmi continuare ti prego! 



“Mi portai le mani sul volto, avrei voluto dirgli la verità per capire se il tumore fosse  stato  provocato  in  qualche  modo  dal  Subro-namyl,  ma  anche  se era la verità, ormai per me non aveva più nessuna importanza. 



Delle lacrime iniziarono a scendere sulle mie guance, Jean era imbarazzato e si alzò dal letto voltandosi. 



Non avevo paura della morte, avevo paura di far soffrire le persone che amavo e che amavano me, a partire da mia moglie e mio figlio, ma forse non mi ero reso conto che da quando avevo fatto quell’assurdo sogno, da quel giorno esatto, avevo iniziato lentamente ad escluderli dalla mia vita. 

Ma no, non poteva finire così! Tutta quell’esperienza doveva avere un senso, e non riuscivo a rassegnarmi al fatto che la scienza non avrebbe mai reso giustizia alle mie intuizioni e teorie, e soprattutto, nessuno avrebbe mai visto la mia  macchina in funzione. 

Mi asciugai e ripresi il controllo. E in quell’istante mi venne un’idea folle, ma forse così tanto folle che poteva anche funzionare”. 



- 

Jean! 



- 

Sì? 



- 

Quello che hai fatto ti fa onore! 



- 

Te lo dovevo Roland! È il minimo che potessi fare per ringraziarti! 



- 

Però ci siamo divertiti no? 



- 

E già! Cavolo se lo abbiamo fatto amico mio! E nonostante tutto, abbiamo comunque reso un grande servizio a tutta la scienza dottore! 



- 

Forse, anche se il mio nome non comparirà mai in nessun libro… 



- 

Lo hai voluto tu giusto? Non posso tornare indietro ora! Perderei la mia credibilità, la perderebbe tutto il lavoro svolto finora, andrebbe tutto all’aria non pensi Roland? 



- 

Ma certo, non ti preoccupare e poi... non è detta l’ultima parola. 



- 

Che vuoi dire? 



- 

Vorrei che tu mi facessi un ultimo enorme favore! 



- 

Se posso, volentieri, dimmi pure! 



- 

Per spiegartelo ci vorrà un po’ di tempo! Ne hai? 



- 

Addirittura? Deve essere davvero importante allora, ti ascolto! 

- 

Hai il tuo taccuino con te? 



- 

Ma certo, serve? 



- 

Si, dovrai prendere appunti! 



- 

Ma cos’è., un testamento? 



- 

Ascolta e capirai! 



- 

Va bene. 



- 

Voglio organizzare un esperimento! 



- 

Uhm... di che tipo? 



- 

Ho  avuto  modo  di  leggere  qualche  giornale  che  parla  del  tuo  libro, l’ambiente  accademico  è  talmente  diviso  nonostante  tutto,  ed  è  pronto  a distruggerti al primo passo falso che compirai! 



- 

Ne sono al corrente, e sto molto attento Roland. Ma non capisco cosa c’entra con il tuo esperimento! Che cosa hai in mente? 



- 

Voglio., Come tu dissi una volta: “Rendere giustizia alla valenza scientifica delle ipnosi regressive “ 



- 

Come? 



- 

Dovrai andare in TV e fare un appello! 



- 

Continua... 



- 

Dovrai offrire di tasca tua una piccola ma significante somma in modo da  allettare  le  possibili  cavie,  che  so.,  tipo  500  franchi,  sono  spiccioli  per  te ormai e non credo che tu abbia  rimostranze su questo punto no? 



- 

Vai avanti, cosa dovrei chiedere? 



- 

Stai scrivendo Jean? 



- 

E va bene, ora scrivo, quindi? 



- 

500 franchi, che noi consegneremo alle prime tre coppie che saranno disponibili a procreare un essere umano in una data prestabilita! 



- 

Che cosa? 



- 

Non ho finito! 



- 

Oh mio Dio! 



- 

Sono sicuro che qualcuno si presterà, a quel punto date le complicazioni temporali  affinché  l’esperimento  riesca,  ti  sarò  di  supporto  per  effettuare  le selezioni! 



- 

Ma quale diavolo è lo scopo di questa follia Roland? 
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- 

Dimostrare  il  trasferimento  di  dati  da  un  essere  umano  ad  un  altro  al momento  dello  scambio  procreazione-morte!  Come  pensi  che  abbia  potuto  vivere tutte quelle esperienze meravigliose Jean? Con le tue  pasticchette magiche? No, io le avevo già da prima, lo sai bene!, il caso De La Ruis ne è testimone. 



- 

Mah, tutto questo è allucinante! Soprattutto perché non capisco come farai a dimostrarlo con un esperimento! 



- 

Questo non è affar tuo, non posso spiegarti tutto, ci vorrebbero giorni ed io sono stanco adesso. Per favore farai quello che ti ho chiesto? 



- 

Per diamine! Ammettendo che ti seguissi in questa follia., lo sai che sarà difficile spiegare i tuoi  transfert improvvisi se dovessero capitare di nuovo? 



- 

È un rischio che ho messo in conto, per questo ho bisogno di te, dovrai starmi  vicino  amico  mio!  Allora?  Posso  contare  su  di  te?  O  dovrò  affidarmi  a qualcun altro? 



- 

Non lo so Roland… 



- 

Ma tu immagina se l’impresa riuscisse? Vedo già l’eco mondiale di tutta la faccenda e anche se tuttavia non riuscisse sarebbe comunque una gigantesca pubblicità per te dal punto di vista mediatico, e soprattutto, un ennesimo trionfo per le tue tasche! Non hai pensato a questo Jean? 



- 

No! mi stai incastrando Roland? Lo fai da quel giorno in cui ti ho incontrato per strada cazzo! 



- 

Credo che da quel giorno lei sia molto più ricco di quanto avesse mai potuto sperare dottor Leclerc! O sbaglio? 



- 

Sei diabolico! 



- 

Allora? Accetti? 



- 

Maledizione… sì! Ma se dovesse andare storto qualcosa ci fermeremo subito stavolta, chiaro? 



- 

Chiaro! 



- 

La data, ne hai in mente una in particolare? 



- 

No, saranno le stesse coppie a determinarla. 



- 

Come? 
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- 

In base ai loro cicli mestruali, sceglierò tre donne fecondabili che possiedono la stessa finestra temporale di quattro ore e affiderò loro l’incarico. 



- 

Mi sembra davvero tutto molto ma molto complicato! 



- 

Preparati  perché  lo  sarà,  la  finestra  si  assottiglierà  e  le  possibilità  di  avere successo in quelle ore dipende da molti fattori, e questo ridurrà il tutto in 30 minuti in cui c’è un 95% che avvenga una fecondazione secondo le ultime scoperte. Ma io mi fido di te e non vorrei avere nessun’altro al mio fianco in questa impresa che non sia tu. E poi, è l’ultimo favore che ti chiedo Jean prima di morire! 



- 

Morire? Ma tu non sei in pericolo di vita Roland cosa dici? Al massimo verrai condotto in una struttura di recupero psichiatrico! 



- 

E me lo chiami vivere quello? Io so cosa mi aspetta e sono cosciente di aver  creato  tutto  questo  con  le  mie  stesse  mani,  ma  prima  che  accada l’irreparabile  perché  i  rischi  ci  sono,  voglio  lasciare  una  traccia  delle  mie esperienze al mondo intero, questo me lo posso concedere o no? 



- 

D’accordo, mi organizzo e ti faccio sapere cosa riesco a combinare, nel frattempo  tu  cerca  di  riposare  e  di  stare  tranquillo.  Sembra  folle.,  ma  potrebbe funzionare! 



- 

Grazie Jean! 



- 

Ora vado, ci sentiamo presto! 



Mi  addormentai  di  nuovo  non  appena  appoggiai  la  testa  al  cuscino.  Ero  davvero stanco, stanco di lottare nel letto di quell’ospedale. Ma non avevo scampo. 

Tre  giorni  dopo  mi  arrivò  un  messaggio  da  parte  di  Jean,  tramite  un telegramma  in  cui  mi  avvisava  che  sarebbe  stato  ospite  di  Tf1  alle  18:30. 

Chiamai  subito  Sullivan  ed  ottenni  il  permesso  di  avere  un  televisore  in camera,  sintonizzai  personalmente  il  canale  e  chiesi  di  restare  solo.  Poco prima  dell’inizio della  trasmissione  però ci  fu un imprevisto. Tutta la  mia equipe,   compreso  Jennifer  mi  vennero  a  trovare.  Scherzammo,  e  li  accolsi sedendomi con loro ai piedi del letto. Riuscì a mandarli via con una scusa e mi apprestai a guardare il programma. 
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Jean  fece  un  autentico  show.  Si  era  nascosto  nel  petto  della  giacca  un  foglio dove con un pennarello rosso aveva scritto il numero del suo studio. Si alzò  dopo  una  domanda  come  tante  fatte  dall’intervistatore  e  mentre diramava  l’appello,  mostrò  quel  cartellone.  Fu  un  vero  successo, centinaia  di  chiamate  giunsero  immediatamente  e  la  sua  notorietà raggiunse il picco massimo. 



Si presentò da me la mattina dopo, aveva una scatola con sé, sembrava un regalo. 



- 

Sei stato bravissimo! 



- 

Grazie, lo sai quanti candidati abbiamo Roland? 



- 

Una cinquantina? 



- 

Quasi 400 cazzo! 



- 

Stai scherzando? 



- 

No! Tieni, questo è per te, ma aprilo solo in bagno quando sarai solo e nascondilo in un posto sicuro, ti conviene! 



- 

Ma che cos’è? 



- 

Sono stato dallo stesso tizio che mi ha venduto il Subro-namyl per fare quattro chiacchiere. 



- 

Quindi? 



- 

Gli ho chiesto se ci fosse qualcosa per contrastare temporaneamente gli effetti collaterali, per permetterti di affrontare le selezioni! 



- 

Geniale Jean! Ed è qui dentro? 



- 

Sì. 



- 

Che cos’è? 



- 

È un neuro-inibitore sotto forma di compresse. 



- 

E funziona? Voglio dire è stato testato già? 



- 

Si, ma l’effetto dura solo due ore e andando avanti perderà le sue caratteristiche! 



- 

Vuol dire che ha una scadenza? 



- 

Purtroppo si, una volta che gli anticorpi si saranno accorti della nuova sostanza invieranno le sentinelle per distruggerle... 



- 

Ma come cazzo parli? 



- 

Roland! Tu non hai ancora capito come funziona il Subro-namyl vero? 



- 

Spiegamelo tu, ho il diritto di saperlo! 
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- 

È come se fosse un vero e proprio organismo cellulare che vive grazie all’energia prodotta dalla tua psiche. 



- 

E tu lo sapevi?! 



- 

No. Me lo ha detto Red. 



- 

E chi sarebbe? 



- 

Il tizio che ho contattato. 



- 

Cazzo Jean, quante cose mi hai nascosto? 



- 

Nessuna! Me lo ha spiegato ieri mentre recuperavo queste, ingrato! 



- 

Va bene, ti credo. 



- 

Ora devi iniziare a prenderle, magari di giorno affinché il tuo dottore ti dimetta Roland! 



- 

Si, non c’è altra via. 



- 

Perfetto! E appena succede chiamami che ci organizziamo ok? 



Così  feci,  ne  presi  due  ogni  giorno,  i  transfert  si  bloccarono  di  colpo  e  fui  di nuovo  lucido.  Pochi  giorni  dopo  parlai  con  il  dottor  Sullivan  e  lo convinsi a dimettermi, si impietosì quando spiegai cha avevo un bel po’ 

di cose da fare prima di andarmene per sempre. 



La  mattina  delle  mie  dimissioni,  al  mio  risveglio  trovai  dei  fiori  sul  tavolino insieme ad un pacchetto. L’infermiera mi spiegò che li aveva portati un corriere  chiedendo  di  consegnarmeli.  Aprì  quel  pacchetto  e  al  suo interno  trovai  un   Borsalino  grigio,  dello  stesso  modello  indossato  dal tizio che credevo mi seguisse da tempo, ed un biglietto non firmato. 



 Hai fatto la scelta giusta Roland.  

  

Mi  venne  un  colpo.  Come  si  era  permesso?  E  che  cosa  voleva  dire  quel messaggio? 



Non ne parlai a Jean. Avevo molto altro di più importante da fare. 



Passai  molto  tempo  con  Florence  e  il  mio  piccolo  Alan,  giocammo  molto insieme.  Poi  mi  preparai  per  le  selezioni.  Che  si  svolsero nell’appartamento  che  avevo  affittato  dopo  aver  ripulito  tutta  la  farina che avevo lasciato sul pavimento. 
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Jean aveva ragione, ma si era tenuto stretto. Ricevemmo oltre mille richieste ma non potevo esaminarle tutte, restrinsi il campo a soltanto 100 di esse, ed isolai  infine  20  donne  che  avrebbero  potuto  concepire  nella  stessa finestra temporale. Ma a me ne servivano solo tre. 



Il giorno della selezione finale, feci una piccola deviazione. Con me avevo caricato nel  bagagliaio  tutti  i  miei  appunti  con  le  cassette  audio  delle  regressioni assieme alle foto inspiegabili che Jean mi aveva scattato, per finire, avevo rinchiuso  la  macchina  di  Tesla  all’interno  della  valigia  più  grande  che avessi mai acquistato. Ero di fronte a casa di mio fratello, non avevo scelta. 

Suonai al campanello e sua moglie mi aprì, lui era al lavoro. 



Mi  offrì  un caffè e senza perdere tempo gli consegnai il  tutto,  con la promessa che se in futuro qualcuno fosse venuto a reclamarla, loro non avrebbero opposto alcuna resistenza poiché autorizzati da me. 



Non ne capì ovviamente il senso e mi fece mille domande, ma alla fine accettò comunque di aiutarmi e chiuse la valigia in uno stanzino. 

Poi tornai da Jean, e portai l’esperimento alla fase 2. 



Selezionai tre donne. 



Marie Continì, 34 anni. Selene Amèroì 27 e Janine De Bois 24. Tutte di Parigi. 

Determinai  in  base  alle  loro  funzioni  uterine,  il  punto  temporale presunto in cui avrebbero ovulato e precisamente la mezz’ora esatta in cui  se  fecondate;  la  possibilità  di  successo  sarebbe  salita  al  95%  delle probabilità. 



Trovai il giorno. 



Il 4 settembre del 1983; Due settimane ancora e il mondo forse avrebbe conosciuto la  verità  su  tutto.  Ma  come  aveva  previsto  Jean,  ormai  gli  effetti dell’inibitore divennero nulli. Anzi le cose peggiorarono bruscamente. 
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Ero  tornato  in  ospedale  per  incontrare  il  dottor  Sullivan,  due  mesi  erano  quasi trascorsi ma nonostante i suoi pronostici ero ancora integro mentalmente. Non lo trovai.  Seppi  che  era  partito  per  gli  Stati  Uniti.  Aveva  ricevuto  un’offerta  di lavoro dal professore che lo aveva formato, riguardo ad una ricerca sperimentale sulla codifica del genoma umano ed aveva accettato di corsa. E lui era l’unico che conosceva l’esistenza del mio tumore. 



Le mie crisi aumentarono a dismisura. Mi svegliavo nei posti più strani, vedevo cose  che  non  potevo  spiegare  degne  del  miglior  film  di  fantascienza, manifestarsi davanti ai miei occhi increduli ed iniziavo a perdere sangue dal  naso  e  dalla  bocca.  Il  segnale  che  oramai  era  soltanto  questione  di giorni.  Feci  scegliere  a  Jean  un  hotel  a  caso  sull’elenco  telefonico  per affittare tre  suite adatte allo svolgimento dell’esperimento. Era il  Plaza, non lontano dal centro. 

Nelle prime ore del quattro settembre passai per l’ultima volta in ospedale. 



Volevo salutarli. 



Ero  già  svenuto  in  bagno  durante  la  doccia  mattutina  e  la  paura  di  cadere  nel coma definitivo prima di riuscire a compiere l’esperimento, mi fece in qualche modo ritrovare le forze e la lucidità necessaria per continuare a restare sveglio. Ingerì l’ultima pasticca che quel tizio aveva dato a Jean. 

Ma quello che successe quella mattina è degno del peggior incubo. 
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Roland visse un transfert chiuso nel suo ufficio, fu Jennifer a svegliarlo. Guardò l’orologio  ed  era  tardissimo.  Aveva  sincronizzato  in  base  ai  calcoli ripetuti  centinaia  di  volte,  la  mezzora  esatta  in  cui  tutte  e  tre  le  donne potevano essere fecondate tra le 14 e le 14:30 per l’appunto ma erano quasi le 14 e lui non era ancora arrivato. Corse a prendere la macchina e si  avviò  in  direzione  del  centro.  Dopo  poche  centinaia  di  metri  la  sua auto lo abbandonò. Scese di corsa a prendere la metro. La trovò chiusa per  un  guasto,  e  dovette  rassegnarsi.  Iniziò  a  correre  per  strada guardando di tanto in tanto l’orologio, non poteva fallire, non avrebbe avuto altre occasioni. Per fortuna era ancora lucido. Mentre correva però avvenne  qualcosa  che  aveva  temuto  tanto;  ebbe  decine  di  de-ja-vù ravvicinati,  quasi  uno  dietro  l’altro.  La  sua  lucidità  andava  ad intermittenza  e  andò  a  sbattere  a  decine  di  passanti,  si  scusò  con  loro, sembrava un drogato in astinenza. Ma le cose che vedeva le conosceva bene,  facevano  parte  di  un  qualcosa  che  aveva  già  vissuto,  ne  ebbe  la conferma  quando  svoltò  per  raggiungere  l’hotel  Plaza.  Si  ritrovò  di fronte ad un enorme struttura completamente bianca. L’hotel Plaza era lì a  pochi  passi,  ma  non  riuscì  a  giungervi  in  alcun  modo,  era  come  se fosse  guidato  da  una  forza  sconosciuta,  alla  quale  non  poté  opporsi  in alcun modo. Nel frattempo un gigantesco quanto improvviso temporale stava  per  abbattersi  sulla  città  ed  era  come  se  fossero  le  dieci  di  sera. 

Dopo alcuni secondi in cui perse conoscenza, si ritrovò in qualche modo all’interno  di  una  chiesa  che  trovò  deserta.  Era   Notre  Dame  de  Paris. 

Attraversò tutta la navata centrale, e notò che le uniche luci provenivano dai lucernari delle offerte poste vicino all’altare. Gli passò davanti, vide una  porta  che  sapeva  conducesse  a  delle  scale.  Iniziò  a  salirle  fino  a giungere sul tetto della cattedrale. La porta era bloccata da un lucchetto color oro, fece una mossa con la gamba destra utilizzando il tacco della scarpa  e  la  ruppe.  La  porta  si  aprì  e  in  quel  momento  capì  che  tutta quella scena l’aveva vissuta già la notte in cui tutto ebbe inizio. Non era stato  un  de-jà-vù  ma  una  vera  e  propria  premonizione,  Roland  aveva visto  il  suo futuro. Giunse sul  parapetto  in cemento  e notò  delle statue stile Gargoyle poste sul tetto dell’edificio che aveva di fronte. 



Sotto c’era l’insegna dell’Hotel Plaza… 



Una  di  queste  statue  attirò  la  sua  attenzione,  aveva  le  sembianze  di  un  arciere con la freccia pronta ad essere scoccata. Seguì con gli occhi la direzione che  avrebbe  preso,  e  notò  maestosa  e  in  tutto  il  suo  splendore  la   Tour Eiffel. 

In  quell’istante  un  fulmine  potentissimo  l’attraversò completamente 

illuminandola 

a 

giorno. 

Salì sul parapetto voltando le spalle al vuoto, guardò il proprio orologio e fece un sorriso beffardo. 



Segnava le 2.22. 



Chiuse gli occhi facendo un respiro profondo e si lasciò cadere. 



Mentre  lo  faceva,  dopo  due  secondi  roteò  le  mani  di  45°  gradi.  Compiendo questo  movimento  simile  a  quello  di  un  paracadutista,  giunse  al  suolo ritrovandosi a pancia in sotto. 



Roland Smitser, Brillante dottore, persona stimata da tutti i suoi colleghi e padre e marito integerrimo, si suicidò il pomeriggio di quel quattro settembre senza nessuna apparente motivazione. 



Ma aveva lanciato una boa. 
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 Su un volo diretto da New York a Parigi 

  

- Non ci posso credere! È morto! 



- Calmati Gaia, abbassa la voce! 



- Scusa ma... 



- Non avevi capito che sarebbe successo? 



- Ma no Claudia! non ha senso! Sembra un finale incompiuto ed ora la storia cadrà di attenzione cavolo! 



- Tu dici? 



- Beh, sai spero di no, ormai mi ci ero affezionata al dottor Smitser. 



- Va bene, ora torna tra noi che stiamo per atterrare! 
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L’UFFICIO-TEMPORALE 



PARIGI. 



OGGI. 



- Buongiorno, parlo con il signor Alan Smitser? 

- Si, sono io, chi è? 



- Salve, sono Jacques Leminà, la disturbo? 



- Dipende, cosa vuole? 



- Sono incaricato dell’esecuzione del testamento di suo zio signor Smitser, e sono in possesso di una valigia che apparteneva a suo padre Roland. 



- Una valigia? 



- Si, per l’appunto. 



- Va bene, va bene, ho capito, mi faccia pensare. 



- Se vuole le do l’indirizzo, e può venire a prendersela, ma dovrebbe farlo di persona per cortesia per firmare la ricevuta di consegna. 



- Si, certamente, mi dica pure. 



- Allora, Rue Michel Brent 115, interno 3. 



- D’accordo, a che ora posso venire? 



- I nostri uffici sono aperti al pubblico fino alle 19, l’aspetto signor Smitser! 



- Grazie. 
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Alan  Smitser.,  Apprezzato  Radiologo  e  scapolo  convinto,  salì  le  scale  che conducevano  all’ufficio  del  notaio  Leminà  senza  nessuna  aspettativa rispetto  al  reale  valore  di  quella  valigia.  Firmò  la  ricevuta  e  dovette utilizzare due mani per impugnarla dato il notevole peso. 



Si chiese cosa ci fosse dentro, ma sapeva che il notaio non poteva saperlo dato che non era autorizzato ad aprirla. Salì nella sua auto e tentò di farlo sul sedile laterale. Trovò una macchina compatta a cui erano collegati degli elettrodi, assieme a numerose cartelline contenti diversi appunti scritti a mano. Portavano la firma di suo padre, ne riconobbe la calligrafia. Alan restò chiuso nel parcheggio di fronte l’ospedale civile di Parigi intento a leggere ogni singola riga di quegli appunti, quando terminò non voleva credere che fosse tutto vero. 



Osservò quella bizzarra macchina, e guardò sbalordito alcune foto di suo padre ferito in  diversi  punti  del  corpo.  Di  lui  ricordava  davvero  ben  poco,  e  questa faccenda era davvero inquietante. Aprì il web e fece delle ricerche sul Tesla scienziato. Di Elon Musk invece ne sapeva abbastanza... 



Lesse quello che poteva capire, ma su cosa fosse quella macchina., nessuna traccia. Cosa c’era dietro? 



Aveva intenzione di ascoltare le cassette audio che aveva trovato, ma non sapeva nemmeno se avesse ancora un lettore così  Antico a casa. In tutti questi anni  aveva  sempre  creduto  a  tutto  quello  che  gli  avevano  raccontato riguardo  la  sua  morte  e  capire  il  collegamento  tra  quella  macchina  e quel  giorno  tremendo,  assieme  a  tutti  quegli  appunti  così  strani  ma molto molto tecnici, ora era divenuta una priorità assoluta. Ma I suoi zii avevano  tenuto  nascosta  quella  valigia  per  35  anni  anni.  Perché? 

Doveva  parlarne  con  qualcuno,  qualcuno  di  cui  potesse  fidarsi  e soprattutto  che  non  lo  avrebbe  preso  per  pazzo  e  c’era  soltanto  una persona al mondo che corrispondeva a queste caratteristiche. 



Il suo amico  Peter Stuart. 

Alan entrò nella piccola cappella di  Saint-Michelle nella periferia di Parigi, con nessuna  aspettativa.  C’erano  soltanto  tre  donne  abbastanza  anziane intente  a  recitare  il  rosario  sulle  panche  nelle  prime  file.  Vide  che  il confessionale  era  occupato  e  di  Peter  non  vi  era  traccia.  Ma  doveva essere lì dentro. 



Si  sedette  in  attesa  che  fosse  libero.  Dopo  qualche  minuto  una  di  loro  uscì,  si fece il segno della croce inchinandosi e lasciò la Chiesa. 



Alan entrò. 



- 

Salve padre! 



- 

Salve a te figliolo, come posso aiutarti? 



- 

Voglio essere condannato a morte per aver bevuto molte birre con lei! 







- 

Che cosa? Santo cielo ma, aspetta che metto gli occhiali., io conosco questa voce, Alan? 



- 

Si, sono io. 



- 

Bella questa! E che ci fai qui dentro tu? Sai che poso darti qualche  Ave Maria,  ma per i miracoli non siamo ancora attrezzati amico mio! 



- 

Ah ah.. Peter! Ti voglio bene! 



- 

Anch’io ragazzaccio, che succede? Che ci fai qui a quest’ora? 



- 

Devo parlarti e urgentemente. 



- 

Beh, hai scelto un posto tranquillo vedo. 



- 

Spero di sì! 



- 

Allora? Di cosa si tratta? 



- 

Ho trovato una valigia. 



- 

L’hai trovata? E dove? 



- 

No, nel senso che mi è stata consegnata! 



- 

Senti Alan, o l’hai trovata o te l’hanno consegnata, allora? 



- 

Ma che differenza fa? Non è questo il punto porca pallina! 



- 

Abbassa la voce Smitser! Ricordati dove sei per favore! 



- 

Va  bene,  scusami,  volevo  dire  che  quella  valigia  apparteneva  a  mio padre  e  per  tutti  questi  anni  ce  l’ha  avuta  mio  zio,  ma  poi  ora  che  è  morto  è diventata mia. 



- 

Ok, ora capisco, l’hai ereditata, quindi? 



- 

Beh, ho bisogno di un consiglio Peter! 



- 

Un consiglio?  E su cosa? 
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- 

Sulla valigia! 



- 

Per la miseria Alan ma che ti prende? Non capisco, cerca di spiegarti per favore! 



- 

Ok,  ok,  aspetta  un  attimo,  come  te  lo  posso  spiegare.,  ah,  ecco,  forse così è più semplice, cavolo, la semplicità è sempre la miglior soluzione. Allora, nella  valigia  ho  trovato  degli  appunti  scritti  di  mio  padre  riguardo  a  delle ricerche che fece poco tempo prima di essere ucciso! 



- 

Ma continui ancora con questa storia? Tuo padre non è stato ucciso! 



- 

Beh, tu pensala come vuoi, comunque, prima di morire gli successe qualcosa di molto strano e quegli appunti lo provano Peter, mi credi ora? 



- 

Cerca di stare calmo, cosa provano? Di cosa parlano? E sei sicuro che siano davvero appartenuti a lui? 



- 

Si, si, certo, e c’è anche una macchina. 



- 

Una macchina? 



- 

Si, ma parliamo degli appunti che sono sconvolgenti! 



- 

Ti ascolto! 



- 

Nelle  cose  che  ho  letto,  stava  lavorando  ad  una  teoria  detta   Geo-temporale,  e  per  comprovarla  era  addirittura  giunto  a  sottoporsi  a  delle  ipnosi  

regressive! 



- 

Ma stai scherzando? In che anno? 



- 

Nel 1982. 



- 

Ma sei sicuro? 



- 

Si, è tutto documentato cavolo! 



- 

Allora?  Questo  prova  soltanto  che  avesse  dei  problemi  di  natura psicologica ed era in cura da degli specialisti, ed è questo il motivo per cui si è suicidato!  era  caduto  in  depressione!  Mi  dispiace  esser  così  duro  con  te ragazzaccio, ma ormai hai un'età matura, smettila di tormentarti per favore! 



- 

Maledizione  Peter!  Forse  non  hai  capito  che  ho  le  prove  che  sia  tutto vero?  Ci  sono  anche  diverse  foto  terribili  in  cui  ha  ferite  mostruose  in  tutto  il corpo, vuoi vederle? 



- 

Alan. Per  favore... Non voglio  vedere  niente. Ma  perché  non cerchi  di ricordare tuo  padre soltanto per  il bene che ti  ha voluto nel poco  tempo che ha avuto a disposizione? 
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- 

Peter, io posso parlarne solo con te e tu che fai? Mi sbatti la porta in faccia? 



- 

Alan…Ti prego, hai un buon lavoro, trovati una ragazza a modo, sposati fai un po’ di figli e vivi sereno! Lascia stare tutte queste presunte cospirazioni e goditi la vita per diamine! 



- 

Tu dici? 



- 

Sì, dammi retta! 



- 

E che cosa dovrei farci con quella roba? 



- 

Non lo so, ma sai qual è la mia più grande paura? 



- 

No... Dimmi! 



- 

Che tutto questo possa allontanarti dalla casa del  Signore. La tentazione è  sempre  all’erta  e  non  è  un  caso  che  tu  sia  venuto  qui,  sapevi  che  potevo proteggerti. 



- 

Maledizione Peter! Questa storia mi sta sconvolgendo... 



- 

Dai retta a me, non pensarci, vattene a casa e rilassati. 



- 

Va bene, forse hai ragione tu. 



- 

Ti assolvo ragazzaccio e non cacciarti nei guai per favore! 



- 

Starò attento. 



Saltai in auto, nonostante i consigli di padre Stuart volevo ascoltare subito quelle cassette. 

Ad un semaforo rosso c’erano dei passanti in attesa per attraversare la strada, appena  furono  in  movimento  mi  fissarono  tutti  in  volto,  erano  almeno sei  persone  tra  uomini  e  donne  vestiti  distintamente.  Scattò  il  verde  e sgommai  verso  casa,  stavo  diventando  paranoico.  Dopo  pochi  isolati, un’auto nera che veniva dalla direzione opposta al mio senso di marcia, dopo avermi incrociato inchiodò e fece inversione seguendomi. Non mi stavo  sbagliando,  lo  capì  quando  cercai  di  seminarla  prendendo  strade diverse. Poi all’improvviso svanì dai miei specchietti e mi tranquillizzai. 

Finalmente  giunsi  a  casa,  mi  ero  già  slacciato  la  cravatta  quando  vidi cinque  o  sei  uomini  che  sostavano  nel  porticato  davanti  alla  mia  porta d’ingresso! 



Ero  nel  panico  più  totale!  Che  cosa  volevano?  Non  sapevo  se  scendere  ed affrontarli o  scappare  e dall’altra parte della strada c’era la stessa auto nera che mi aveva seguito prima, dalla quale scesero altri due uomini e si 

diressero 

nella 

mia 

direzione. 

All’improvviso un Pick-up grigio si manifestò alle mie spalle mentre decidevo il da farsi. 



Inchiodò quasi tagliandomi la strada e l’autista aprì lo sportello laterale. 



- 

Presto Alan! Salta su e prendi la valigia! Muoviti! 



Ebbi  un  attimo  di  buio  totale,  poi  decisi  di  fare  come  diceva,  la  sua  voce  la conoscevo  e  mi  fidai.  Salii  a  bordo  abbandonando  la  mia  auto  e partimmo a tutta velocità. Vidi tutti quegli uomini scattare verso di noi mentre ci allontanavamo. Guardai l’autista che mi stava forse salvando da qualcosa che non capivo e restai paralizzato dalla sorpresa 



- 

Peter? 



- 

Stai tranquillo, cerco di seminarli! 



- 

Ma che cazzo succede? Tu sai chi sono quelli? e che ci fai qui? 



- 

Non ho tempo per risponderti ora, guarda dietro! 



- 

Ci stanno seguendo! Ma cosa vogliono? 



Non  rispose,  fece  delle  manovre  degne  di  un  esperto  di  guida  ad  alta  velocità, ma chiunque fossero, non mollavano nemmeno di un metro. 



Una  pallottola  fece  esplodere  in  mille  pezzi  lo  specchietto  destro,  dalla  paura, Peter fece sbandare il Pick-up. Ci stavano sparando addosso. 



Mi rannicchiai il più possibile per evitare le pallottole. Ero terrorizzato. 



Peter decise di prendere la statale per immettersi in autostrada, lì forse avremmo incontrato qualche pattuglia della polizia e saremmo stati al sicuro. Ma ci eravamo illusi. 



Un  cartello  segnalava  una  curva  a  gomito  nei  successivi  50  metri,  salì  quasi  in braccio  a  Peter  mentre  affrontava  quella  curva  al  limite  massimo raccontabile.  Ma  appena  svoltammo,  qualcosa  di  enorme  e  bianco impegnava  entrambe  le  carreggiate  bloccando  la  strada,  si  trattava  di  un autoarticolato posizionato di traverso. Ai bordi della strada c’era il vuoto e dato che si trovava in prossimità di un ponte, non avevamo più scampo. 



Peter  rallentò  con  molta  calma  fino  a  fermarsi  a  pochi  metri  dal  mezzo.  Non c’era  nessuno  nei  dintorni,  nemmeno  un’auto,  un  passante  o  qualsiasi altra  cosa.  Evidentemente  avevano  bloccato  il  traffico  anche  nella direzione da cui provenivamo. Sembrava che il  tempo si fosse fermato all’improvviso. 



Degli uomini in assetto da guerra con fucili e mimetiche sbucarono dai lati del tir e ci puntarono le armi contro, intimandoci di uscire con le mani in alto. 



Pensai che ci fosse un errore, forse era un'operazione militare ed eravamo stati scambiati per qualcun altro, ma questo non avrebbe spiegato il fatto che

si trovassero di fronte casa mia e soprattutto che avevano tentato di ucciderci. Scendemmo dal pick-up alzando le mani. 



Si presentò un uomo pronunciando il mio nome, nessun equivoco, volevano me! 

Risposi con coraggio, per capire una volta per tutte cosa diavolo stesse succedendo. 



Questa fu l’ultima cosa che ricordai. 
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 Da qualche parte nel mar Egeo qualche ora dopo. 



Mi svegliai di soprassalto ma avevo la testa pesante e ricaddi sul cuscino. 



Aprì di nuovo gli occhi e ora i dettagli erano più chiari. 

Non ricordavo nulla dal momento in cui avevo confermato l’esattezza del mio nome a quel tizio. Mi trovavo in un letto a baldacchino, posizionato al centro di una grande stanza in cui c’era pochissima luce che proveniva da delle  persiane socchiuse di una grande finestra. 

L’arredamento era molto antico, quadri e tappetti di origine sconosciuta e mobili degni  della  reggia  di   Versailles  completavano  la  visione  che  si presentava ai miei occhi. Guardai verso la sinistra e trovai una consolle in marmo che doveva valere una fortuna. 

Sopra di essa c’era la mia valigia. Mi alzai di scatto e la controllai. 



Era intatta, non  avevano toccato nulla. Restai incredulo e sorpreso. Allora qual era il loro scopo se non impadronirsi della valigia di mio padre? Avevo mille domande, ma una sola certezza: ero vivo e libero, almeno credevo. 

Mi diressi verso la finestra per capire dove fossi. 



Restai senza fiato. Si affacciava su di una scogliera a centinaia di metri a picco su un  mare cristallino! Ero su un’isola, e come diavolo c’ero arrivato? 

Presi il telefono ma non c’era linea. 



Trovai  i  miei  vestiti su una poltrona, presi la valigia e cercai di  aprire la porta, volevo andarmene da quel posto e comunque dovevo fare qualcosa! Per fortuna  la  maniglia  scattò  dolcemente  ed  uscì  tirando  un  sospiro  di sollievo. 



Mi  ritrovai  in  un  corridoio  molto  largo,  sembrava  quello  di  un  castello,  feci qualche  passo  con  il  terrore  di  incontrare  qualcuno.  Udii  delle  voci provenire da delle stanze situate in lontananza. 



Bussai ad una di quelle porte, ma non ottenni alcuna risposta, mentre continuavo ad ascoltare quelle voci, sembrava stessero recitando un testo ma non ne comprendevo la lingua, forse non mi avevano sentito. 



Aprii la porta e restai sbigottito. Smisero immediatamente. 



Era una specie di classe composta da bambini con un'età che io giudicai tra i 10 

e i 15 anni. 



La richiusi chiedendo scusa e corsi via. Ad ogni stanza in cui passai davanti udii le stesse voci. Era una specie di scuola, ma che ci facevo lì? 



Presi  coraggio,  il  corridoio  stava  per  terminare  ed  entrai  in  un'altra  di  quelle classi.  Stessa  scena, ma stavolta realizzai che il docente che stava facendo loro lezione,era  un  bambino  molto  più  piccolo,  di  circa   sei  o   sette  anni. 

Mi  guardarono tutti e sorrisero.  Scappai  di nuovo ma ero sicuro  che non stessi sognando.  Vidi  una  fonte  luminosa  giù  in  fondo,  segnale  che  ci  fosse un'uscita  a  pochi  metri  di  distanza.  Stavo  per  raggiungerla  quando qualcuno pronunciò il mio nome ad alta voce: 



<<Alan! Dove vai?>> 



Mi  avvicinai  con  cautela,  la  voce  proveniva  da  un  ambiente  completamente  al buio,  la  sala  era  molto  grande,  con  dei  tavoli  e  sedie  poste  in  modo ordinato, forse era la mensa ma dell’uomo che mi aveva parlato nessuna traccia. Camminai tra quei tavoli cercando di trovarlo. 



<<Sono qui! Vieni, vuoi fare colazione?>> Vicino  ad  un  bancone,  trovai  un  tizio  seduto  intento  a  mangiare  qualcosa  di fronte  ad  una  tavola  imbandita,  aveva  i  capelli  grigi  e  la  barba lunghissima, indossava una tunica bianca con una corda marrone legata ai fianchi simile a quelle di un frate  Francescano. 



- 

Chi sei? E che ci faccio qui? 



- 

Siediti, il caffè è caldo. 



- 

Mi avete drogato? 



- 

Ma perché non ti rilassi un attimo per diamine? 



- 

Rilassarmi? Perché mi avete rapito? Dove cazzo sono e chi siete voi? 



- 

Uhm, comprensibile, ti devo delle spiegazioni immagino! 



- 

Immagini bene, e muoviti per favore! 



- 

Mi chiamo Shepard! 



- 

Ti ascolto Shepard, dove sono e come diavolo ci sono arrivato qui? 



- 

Siamo in  Grecia.  



- 

Mi stai prendendo in giro? 
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- 

No, guarda! Affacciati, forse riesci a vedere i traghetti della compagnia nazionale che stanno per attraccare a Rodi. 



- 

Te lo ripeterò all’infinito finché non mi rispondi! Come cazzo sono arrivato qui e che cosa volete da me? 



- 

Ti abbiamo portato noi, ma lo vuoi il caffè sì o no cazzo? 



- 

Ehm. Sì... 



- 

Ok, voglio essere chiaro con te, voglio aiutarti e cerca di fidarti di me. 

Comunque non hai altra scelta., l’isola non è raggiungibile con nessun mezzo e se vuoi andartene da qui dovrai ascoltarmi oppure nuotare ok? 



- 

Beh, se la metti così. 



- 

Così va meglio! Tieni, lì c’è lo zucchero e prendi pure una  brioche, sono buonissime, le ho sfornate da poco! 



 Ero terrorizzato, avevo di fronte forse un folle criminale, ma ciò che diceva era vero,  mi  trovavo  in  un  castello  su  una  piccolissima  isola  nel  mar  Egeo,  avevo riconosciuto  la  scritta  sui  traghetti  in  lontananza  grazie  ad  un  binocolo  che prontamente Shepard mi aveva lanciato tra le mani.  

  

 Mentre mangiavo quel cornetto stavo tremando, avevo la valigia sulle ginocchia e  anche  se  quello  strano  tizio  sembrava  comunque  cordiale  e  sincero, non  potevo  fidarmi  troppo.  L’unica  cosa  certa  era  che  mi  trovavo  a migliaia di chilometri di distanza dall’ultimo ricordo che avevo vissuto.  

  

 E non avevo scelta.  

  

- 

Grazie per la colazione! 



- 

Di niente, come ti senti? 



- 

Secondo te? 



- 

Beh, frastornato direi, forse i metodi utilizzati non sono molto ortodossi ma i miei agenti lavorano su più fronti e a volte dimenticano le maniere gentili. 

Tuttavia  non  ti  è  stato  toccato  nemmeno  un  capello  dottor  Smitser,  te  lo garantisco! 



- 

Per fortuna, hanno una pessima mira... 



- 

Dici? Strano, sono tutti tiratori scelti, ti confesso che se avessero voluto ucciderti ora non saresti qui, ma dentro un sacco nero caro mio! 



- 

Chi sono i tuoi agenti e perché sono stato rapito? 



- 

Ah. Ah. Credi di essere stato rapito? Davvero? Ah ah. 
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- 

Smettila di ridere, come lo chiami questo se non un rapimento? 



- 

Ascoltami bene bel ragazzo, ora ti racconto qualcosa così avrai le idee un po’ più chiare ok? 



- 

Ti ascolto! 



- 

Punto uno: non sei stato rapito! Punto due: se sei qui è perché noi vogliamo proteggerti! Punto tre: fidati di noi, perché se avessimo voluto farti del male, lo avremmo già fatto, stanne certo! 



- 

Proteggermi?  E da cosa? 



- 

Da quello che hai sulle gambe! 



- 

La valigia? 



- 

No, da quello che contiene! 



- 

Voi sapete? 



- 

Oh certo che sappiamo! So che hai visto le nostre classi… 



- 

Sì, spiegami. 



- 

Stanno imparando Alan., e lo stanno facendo nell’unico metodo sicuro esistente al mondo, è in uso da 4000 anni sai? 



- 

Ma non capisco! Cosa stanno imparando e perché dovreste proteggermi da questa valigia? 



- 

Tuo padre… 



- 

Mio padre? 



- 

Si. Il metodo Alan... ora capisci? 



- 

No, io so soltanto che ho ricevuto questa dannata valigia poche ore fa ed ora mi ritrovo su una cazzo di isola a parlare con un pazzo! 



- 

Ah. Ah. Mi piaci Alan, assomigli tanto al vecchio Roland! 



- 

Non dire cazzate, tu non sai chi era mio padre! 



- 

Ne sei proprio sicuro? 



- 

Oh mio Dio! 



- 

Vuoi una sigaretta Alan? 



- 

No, non fumo e adesso è ora che mi spieghi tutto per favore, sono stanco del tuo modo di girarci intorno! 



- 

Si, comprensibile anche questo, ma è una faccenda molto delicata e dovevo in qualche modo cercare di metterti a tuo agio, ora ti dirò tutto. 
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Tuo padre era sotto il nostro controllo ma quel giorno qualcosa è andato storto e non siamo riusciti a salvarlo dannazione! 



- 

Parli del giorno in cui è stato ucciso? 



- 

Uhm, conosco questo gioco. Butti due per prendere quattro! 

Molto astuto Alan, ma con me non ti serve, io sono sincero. 



- 

Continua. 



- 

Nessuno ha ucciso tuo padre tranne proprio lo stesso metodo che aveva scelto per scoprire la verità! 



- 

Porca puttana! Ma di cosa stai parlando? 



- 

Lo  so,  non  è  facile,  ma  quello  che  sto  per  rivelarti  è  un  segreto,  ed  è molto importante. Un segreto per cui molte persone sono morte e per cui molte altre  rischiano  ogni  giorno  la  propria  vita  solo  con  l’intento  di  riuscire  a proteggerlo caro mio! 



- 

Cristo santo! È tutto così assurdo, mi sembra uno scherzo! 



- 

Magari lo fosse dottore! Facciamo così, fammi le tue domande e ti risponderò con piacere che magari forse è più facile anche per me! 



- 

Ammettiamo che sia vero quello che dici., perché conoscevate mio padre? E perché lo stavate controllando? 



- 

Per proteggerlo, così come stiamo facendo adesso con te! 



- 

Ma da che cosa? 



- 

Tuo  padre  aveva  scoperto  un  metodo  alternativo  per  raggiungere  la Sorgente  e  noi  dovevamo  capire  fino  a  che  punto  potesse  metterlo  in  pratica. 

Inviai   un agente a monitorarlo ma lui fallì la missione, se le cose fossero andate diversamente oggi magari sarebbe ancora vivo Alan, mi dispiace… 



- 

Aspetta un attimo., ti riferisci forse alle ipnosi regressive a cui si era sottoposto? 



- 

Ovviamente sì. 



- 

E come vi siete accorti di lui? In qualche modo deve aver attirato la vostra attenzione, cosa è successo? 



- 

Strano che tu non abbia trovato nulla nei suoi appunti, ma forse è nelle registrazioni che tu ovviamente ancora non hai ascoltato deduco. 
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- 

Vedo che sai molto di quello che c’è qua dentro! Allora, di cosa parli? 



- 

Del  caso   De  La  Ruis,   tuo  padre  restò  nell’ombra,  ma  fu  lui  a  far arrestare  la  figlia  di  quel  medico  attraverso  un'ipnosi  regressiva,  la  sua  linea sequenziale  era  la  stessa  di  quel  dottore,  fu  un  caso  senza  precedenti  che  noi cercammo in tutti i modi di denigrare e far cadere nel dimenticatoio. 



- 

Mi sta venendo un gigantesco mal di testa! Non ne so niente di questo De la Ruis e come posso credere a quello che mi stai raccontando? 



- 

Beh, prova a far finta... 



- 

E va bene, quindi a quanto pare riusciste nel vostro intento no? Dato che ascolto questa storia più di trent'anni dopo… 



- 

Purtroppo no! Ormai l’eco era troppo grande, decidemmo di osservare ed aspettare che il fenomeno si sgonfiasse. 



- 

Ma oggi le ipnosi sono una pratica molto diffusa o sbaglio? 



- 

Già, certo, ma non ti chiedi perché ancora non è stata del tutto riconosciuta come parte e branca della psicologia ufficiale dottore? 



- 

Potrebbe essere vero, ma... 



- 

Cos’altro vuoi sapere? 



- 

Che cavolo è la  Sorgente? 



- 

Ti ritieni davvero pronto a scoprire un segreto tramandato da migliaia di anni?  Un  segreto  talmente  potente  che  se  fosse  divulgato  metterebbe  in ginocchio  tutte  le  religioni  di  questo  piccolo  pianeta  e  ridurrebbe  ad  una barzelletta  tutta  la  storia  che  hai  studiato  finora  a  scuola  piccolo  Alan?  Non  è così che ti chiamava Roland? 



- 

Porca miseria! Sì, mi chiamava così., io non so cosa risponderti. Ma se sono qui allora forse la risposta tu la conosci bene Shepard! 



- 

Lo dicevo che mi piacevi, ok, immagina di morire adesso! 



- 

Che cosa? 



- 

Sì, non interrompermi e poi capirai per favore. 
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 Si alzò in piedi di scatto e prese una lavagna su cui disegnò con il gessetto la terra, una sorta di paradiso sopra di essa e delle figure umane che volavano all’interno.  

  

- 

Allora, immagina di farlo e nel modo che piace a te, ora, ovviamente la maggior parte dell’umanità che crede in un Dio creatore si aspetta di ritrovarsi in paradiso.  Per  le  religioni   Induiste  e   Buddiste,  di  rinascere  sotto  altra  forma animale o umana che sia non ha importanza, questa è davvero l’ultima cosa che in quel punto conta davvero. Ma a proposito di questo., anche il peggiore degli esseri umani, in quell’istante, ti sei mai chiesto cosa fa Alan? 



- 

Uhm, forse prega? 



- 

Esattamente!  e prega di  risvegliarsi ancora vivo  da qualche altra parte, magari  mantenendo  integri  ogni  sorta  di  ricordo  ed  esperienza  vissuta  fino  ad allora, giusto? 



- 

E invece che succede Shepard? È forse questo il segreto che vuoi rivelarmi? Davvero tu credi di custodire la verità assoluta? 



- 

Andiamo a prendere una boccata d’aria, seguimi! 



 Salimmo alcune scale e ci ritrovammo sul tetto dell’edificio. Era una fantastica giornata,  quell’uomo  stava  conquistando  la  mia  fiducia,  i  suoi  occhi sembravano  penetrarmi  nella  coscienza  più  profonda,  e  le  cose  erano due: o era un abile imbroglione, o una specie di santone.  

  

- 

Come ti senti ora? 



- 

Meglio, allora vuoi rispondermi per favore, qual è il segreto? 



- 

Voglio confessarti una cosa prima, quando avrai capito il motivo per cui sei qui, io ti farò una proposta, e non importa quale sarà la tua risposta definitiva. 

In  ogni  caso  noi  ti  riporteremo  a  casa  ma  di  tutto  questo,  tu  non  ricorderai assolutamente nulla Alan! Lo so che ti sembrerà assurdo ma è necessario per il tuo bene. 



- 

Posso oppormi in qualche modo? 



- 

No. 



- 

Allora sono tutto orecchie! 
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- 

Siamo  un’agenzia  radicata  nel  tessuto  umano  fin  da  tempi  che  tu nemmeno  potresti  conoscere  perché  nessuno  ha  mai  avuto  la  possibilità  di raccontarne le cronache. 



Abbiamo le mani in ogni settore, da quello economico a quello finanziario per non parlare poi dell’aspetto religioso. 



Un  gigantesco  occhio  sul  mondo  che  vigila  e  controlla  le  attività  e  si  assicura che le  cose vadano per il verso giusto, con  l’unico scopo  di preservare l’umanità e condurla ad un'evoluzione collettiva naturale. 



- 

Una specie di governo ombra? 



- 

Non proprio, più che altro siamo come una forza di polizia, come la Cia, L’Fbi e compagnia bella, ma oltre a tutto il resto noi agiamo anche come  

una sorta di  ufficio che preserva la storia! Una specie di ufficio del tempo...  



- 

Mah, lasciamo stare... a me sembrate solo degli esaltati! Comunque, ammettiamo che ti creda, vuoi dirmi finalmente che succede al momento della morte Shepard? 



- 

Si ritorna Alan... 



- 

Dove? 



- 

Alla  Sorgente. 



- 

E poi? 



- 

Poi si decide se tornare di nuovo per terminare l’esperienza oppure si valuta se si è pronti per compiere il salto e unificarsi ad essa! 



- 

Ma tu la fai davvero così semplice! E poi non ho capito bene di chi stai parlando, chi giunge in quel momento di fronte alla Sorgente? Nel caso di mio padre  si  trattò  di  lui  e  tutta  la  sua  esperienza  di  vita  che  stava  capendo  come funzionasse? O come c’è scritto qui dentro., anche di tutti gli altri in cui dice di essersi ritrovato? 



- 

Mi fa piacere che tu mi faccia questa domanda. 



- 

Rispondi Shepard! 



- 

Tutti  in  uno  Alan!  Vedi,  noi  siamo  spirito  anima  e  corpo,  il  corpo  è come una macchina di cui tu (anima) ne prendi possesso e ti metti a guidarlo, lo spirito  è  la  realtà  che  registra  tutto,  il  vettore  che  comprende  anima,  detto coscienza. La coscienza stessa ne è il cervello non fisico e non locale dell’anima. 

Quando termini l’esperienza, il corpo svanisce e ritorna a far parte della materia, la tua coscienza si riunisce alla sorgente e il tuo spirito resta qui sotto forma di energia 

e 

quindi, 

di 

ricordo. 

Quello che capì tuo padre attraverso queste ipnosi, fu che esisteva una  Matrice a cui  tutti  noi  dobbiamo  prima  o  poi  render  conto,  e  lo  aveva  capito  proprio attraverso tutti i ricordi che gli spiriti di quelle persone gli avevano mostrato e a cui egli stesso apparteneva attraverso la linea sequenziale! 



- 

Porca puttana! 



- 

Già, sembra fico vero? 



- 

Che cos’è la linea sequenziale? E quante vite si possono sperimentare? 



- 

La  linea è come un filo che lega ogni anima durante l’esperienza, e per quanto riguarda il numero possibile di vite, questo dipende da quante ne servono ad anima per raggiungere la consapevolezza completa. 



- 

È forse questa la reincarnazione? Quella di cui parlava anche  Gesù? 



- 

Si, ma non nel senso reale che ti hanno abituato a comprenderla. 

Nessuno muore perché nessuno nasce. È solo un  continuum. 



- 

Lo sai che non riesco a seguirti? Quindi tutto parte e ritorna alla Sorgente? 



- 

Vedi che invece stai  comprendendo molto  bene? Essa  è come se fosse un'entità  che  contiene  le  diverse  anime  e  per  essere  consapevole  di  esserne  la creatrice  Sorgente di tutto, cosa fa? Invia una sua parte a compiere l’esperienza per poi farne ritorno ed evolvere. 



- 

È davvero pazzesco! peccato che non ricorderò nulla di tutto questo. 



- 

Beh, non è del tutto esatto Alan! 



- 

Spiegati! 



- 

Quando arriverà il tuo momento, tu ricorderai tutte le esperienze di vita, compreso questa. 



- 

Vuoi dire quando morirò? 



- 

Si, ma soltanto quando lo farai l’ultima volta prima di evolvere e riunirti in pianta stabile nella  Sorgente. 



- 

Tuttavia, non ne comprendo lo scopo finale, permettimi di dirtelo! 



- 

Cos’è che ti sfugge? 



- 

Se  la  Sorgente  invia  in  continuazione  una  parte  di  essa  sulla  terra  per poi  riprendersela,  qual’è  lo  scopo?  e  poi  spiegami  il  motivo  perché  mai  non ricordiamo  normalmente  nulla  di  tutte  le  esperienze  che  durante  il  percorso l’anima  compie,  se  ciò  avvenisse,  non  credi  che  sarebbe  un  posto  migliore  il mondo? 



















- 

Ah ah, È molto nobile la tua preoccupazione caro mio, ma tu immagina se davvero accadesse! Vedi Alan, ci sono due versioni della storia, una è quella

che possono raccontarti, l’altra è solo la verità. Ora dimmi., tu quale credi aver studiato finora? 



- 

Spero la seconda ovviamente, ma qualcosa mi dice che non è così vero? 



- 

Infatti! 



- 

Fammi un esempio! 



- 

Va bene... Ricordi dove fu sganciata la prima bomba atomica costruita dall’uomo., Hiroschima o Nagasaki? 



- 

Beh, non ne sono sicuro ma credo fosse Hiroschima… 



- 

Sbagliato!  La  prima  fu  lanciata  nella  valle  dell'Indo  in  Pakistan  a Mohenjo Daro, che significa “collina dei morti” spazzata via più di 4000 anni fa. 



Il sito fu scoperto da Kashinath Narayan Dikshit nel 1924, trovando migliaia di reperti ancora radioattivi e confermando che l’epicentro della città era stato del tutto fuso e cristallizzato! 



E un ulteriore prova arrivò dal ritrovamento di un antico manoscritto Indù, il Mahabharata. Ma le istituzioni e i  protettori della storia ufficiale contestarono  

ovviamente questa scoperta, e bloccarono tutto nel 1980. Impedendo altri ulteriori esami inventandosi la storiella che il sito era divenuto per colpa dei numerosi scavi a “rischio idrogeologico” … così questa storia è stata diciamo  

 sospesa .  Può bastarti? 



- 

Oh cazzo! 





- 

Già, e questo è solo uno degli esempi che posso farti, potrei continuare fino a notte fonda… capisci ora perché non puoi ricordare e riportare la verità?Immagina se qualcuno possa esseri lì in quell’esatto istante per vedere con i propri occhi cosa sia successo veramente! Per poi tornare e sapere esattamente come provare il contrario di quello che fino ad oggi tutti ci hanno spacciato come verità assolute! Pensaci Alan! 



- 

Forse ore capisco... 





- 

Già, per non parlare poi dei Migliaia di invasati che sosterrebbero di essere stati il presidente di quello stato, il capo di quell’altro, il figlio di quel potente, senza distinzione di ceti sociali etc. etc. nel mondo ci sarebbe il caos più totale Alan! 





- 

Porca zozza! Sarebbe divertente però! 



- 

Forse! Ma la sorgente non ha nessuna intenzione e motivo di compiere questa esperienza! Per questo non puoi ricordarle  normalmente... 



- 

Ma mio padre c’è riuscito vero? 

- 

Oh, se è per questo lo hanno fatto anche i bambini che hai visto prima… 



- 

Aspetta un attimo, loro stanno imparando? 



- 

Si, stanno assimilando tutte le loro esperienze di vita attraverso l’unico metodo  che  la  Sorgente  stessa  approva  da  migliaia  di  anni.  Questo  è  il  vero segreto dottor Smitser! 



- 

Dov’è mio padre Shepard? Tu lo sai? Dimmelo ti prego! 



- 

Mi dispiace, non mi è concesso! 



- 

Ma è vivo dentro qualcun altro? Oppure quella era la sua ultima missione e si è riunito a questa cavolo di Sorgente? 



- 

Posso dirti soltanto questo; tuo padre, finora che io sappia e che le scritture riportino, è l’unico essere umano che sia riuscito a sfidare lei e il metodo. 

- 

E ha vinto? 



- 

Uhm… 



- 

Rispondi! … aspetta! se io sono così importante allora sì! Ci è riuscito non è vero? Lui ce l’ha fatta! Non può essere che così! 



- 

Alan, per favore... 



- 

Ed è per questo che lo ha fatto morire vero? 



- 

Ho detto per favore. 



- 

Dimmi soltanto in che modo l’ha sfidata? 



- 

Con un esperimento. 



- 

Quale? parli delle regressioni? 



- 

No, ma non importa ora, è giunto il momento che io ti faccia la mia proposta figliolo, lo vedi quell’elicottero che si sta avvicinando? 



- 

Si, chi c’è sopra? 



- 

Solo il pilota, è il tuo passaggio per Parigi! 



- 

Ho capito. Tu vuoi questa valigia vero? 
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- 

Sì. 



- 

E perché non te la sei presa? Potevate farlo in qualsiasi istante, perché non lo avete fatto? 



- 

In  libero arbitrio Alan…in  libero arbitrio. 

L’elicottero atterrò sul tetto dell’edificio dalla parte opposta rispetto al punto in cui  noi  stavamo  parlando,  sollevando  mulinelli  di  vento  e  polvere.  Il pilota  scese  mentre  le  eliche  rallentavano  il  loro  moto  e  salutò  con  un cenno della mano Shepard che rispose. 



- 

Fammi capire una cosa! Quindi io posso decidere se consegnarti questa valigia di mia spontanea volontà oppure no? 



- 

A  quanto  pare  sì.  È  un  ordine  della  Sorgente,  non  posso  costringerti  a cambiare il corso della tua esperienza, se lo facessi, così come quando un uomo ne uccide un altro, si perde a recuperare e compensare il danno che ha provocato attraverso sofferenze che poteva risparmiarsi sicuramente. 



- 

Cosa  vuoi  dire?  che  tutti  noi  paghiamo  per  ciò  che  abbiamo inconsapevolmente  sbagliato  precedentemente?  e  che  ogni  azione  corrisponde a.... 



- 

Esattamente,  Bravissimo!  Hai  compreso  il  concetto  universale!  Ogni azione  che  compiamo  in  questa  vita  si  ripercuote  in  quelle  passate,  presenti  e future, ogni crimine, ogni gentilezza, determina quella di tutte le altre intorno a noi, siamo tutti collegati a quelle che tu chiami coincidenze, ma non sono altro che manovre che la Sorgente a cui fa capo la tua vera essenza mette in atto per riportarti sul percorso giusto, che per ironia della sorte, la tua stessa anima aveva scelto fin dalla tua prima nascita in questo universo sotto forma di essere umano! 

Sta alla tua consapevolezza ascoltarle e vederle... 



- 

Oh santo cielo! 



- 

Lascia stare il cielo Alan, ora ti dico io come funziona ok? 



- 

Parla pure! 



- 

Hai due possibilità! Nella prima; lasci qui la valigia con la macchina e tutti  gli appunti  di tuo padre e ti riportiamo a casa sano e salvo,  non  ricorderai nulla a partire dalla chiamata che ti ha fatto quel notaio, risponderai denigrando il tuo interesse ed un mio funzionario ne entrerà in possesso senza problemi. 



- 

E la seconda? 

- 

Ah,  la  seconda  è  la  mia  preferita!  Ti  offriamo  la  sapienza  più  assoluta Alan! Potrai unirti a noi, recupererai attraverso il metodo della sorgente tutta la tua linea sequenziale, non immagini che grande potere avrai? Assimilerai tutte le doti  e  i  lati  positivi  delle  varie  esperienze  di  vita  che  contribuiscono  alla  vera meta che ha sempre avuto la Sorgente fin dall’inizio, e cioè l’evoluzione. Tutta questa sapienza la metterai a disposizione delle coscienze che fanno in modo che questo  mondo  vada  avanti  secondo  i  piani  e  non  secondo  le  azioni  di  esseri incoscienti,  inconsapevoli  e  figli  degli  errori  tremendi  compiuti  nel  corso  della storia. Con il dovuto studio e applicazione, un giorno tu siederai nella stanza dei bottoni,  la  tua  esperienza  di  vita  sarà  così  meravigliosa  che  sarai  pronto  ad evolvere quando arriverà il tuo ritorno alla  Matrice! 



- 

È come pensavo io Cristo! 



- 

Cioè? 



- 

Tu sei completamente pazzo Shepard o qualsiasi sia il tuo vero nome! 



- 

Ah. Ah. allora cosa scegli? 



- 

Mettiamola così… in base a tutte le cose strambe che mi hai raccontato finora., se io le rifiutassi entrambi cosa succederebbe santone dei miei stivali? 



- 

Ah. Beh…è davvero molto semplice! Te ne torneresti tranquillamente a casa con la valigia, ma non temere caro mio... la  Sorgente farà in modo di avere tutte  le  possibilità  per  farti  una  guerra  senza  limiti,  utilizzando  ogni  mezzo affinché  tu  torni  sulla  retta  via  e  la  valigia  e  tutto  ciò  che  si  trascina  appresso, sparirà per sempre dalla storia, su questo puoi giurarci! 



- 

Perdonami, ma così il  libero arbitrio non se ne va' a puttane? 



- 

No, poiché se sbagliassi strada, ti capiteranno coincidenze così assurde che  la  tua  mente  incosciente  non  riuscirà  nemmeno  a  sentirne  il  profumo, figuriamoci  vederle  poi,  ed  è  questo  il  punto,  sarai  tu  stesso  a  scegliere  il  tuo destino, diciamo grazie a delle  spintarelle. .. 



- 

Maledizione! Ma se siete in grado persino di fare tutto questo, perché mi avete portato qui con la menzogna e l’illusione che io potessi scegliere? 
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- 

Perché tu sei il figlio di colui che ha sfidato la Sorgente, rispettavo tuo padre Alan! 



- 

Uhm…Sento che c’è qualcos’altro dietro che tu mi nascondi... 



- 

Il tempo a tua disposizione è quasi terminato! hai un minuto per decidere e poi ci saluteremo! 



- 

Io sono importante per voi e per la Sorgente. Non sono uno stupido come forse tu hai pensato Shepard! 



- 

Non l’ho mai fatto, Smitser! 



- 

Sii  sincero!  Cosa  succederebbe  se  mettessi  in  atto  il  metodo  che  aveva scoperto  mio  padre?  Cosa  farebbe  la  sorgente?  Mi  farebbe  impazzire  per  farmi suicidare  così  come  ha  fatto  con  lui?  Perché  non  glielo  chiedi?  Non  ti  rendi  conto che c’è qualcosa di sbagliato e terribile in tutto questo? Hai detto che furono le scelte di mio padre ad ucciderlo, ma ti sbagli! Fu condizionato e condannato sicuramente dalle  scelte  che  fece..  ma  non  sono  state  forse  le  stesse  coincidenze  messe  in  atto dalla sua anima ad indurlo a compierle? Rispondi Shepard! 



 Si  sedette  su  una  panchina  in  muratura  presente  a  pochi  metri  da  noi,  volse  lo sguardo verso il mare voltandomi le spalle e si accese una sigaretta. Io mi ero quasi pentito, mi sentivo in colpa per averlo affrontato in quel modo ed ora  stavo  vacillando.  Non  ero  più  sicuro  di  niente.  Mi  portai  le  mani  ai capelli e mi sedetti al suo fianco, stavo per chiedergli scusa ed arrendermi una  volta  per  tutte,  se  per  assurdo  avesse  avuto  ragione,  anche  io  come mio padre stavo sfidando la creazione per un mio cruccio.  

  

 Gli tesi la mano, lui si voltò, mi guardò e la strinse forte, poi mi disse;  

  

- 

Che cosa proponi giovane Smitser? Ti ascolto! 



 Ero impreparato a questa reazione ed improvvisai.  

  

  





















- 

Lasciate che io lo cerchi utilizzando il suo metodo! 

- 

Che cosa? 



- 

Si, se le sue teorie erano esatte, tutti i suoi ricordi e la sua essenza ora sono dentro  qualcun altro, fatemi provare!  Se  dovessi fallire avrete la valigia e tutto il resto e vi darò il permesso di rimettere tutto a posto e farmi dimenticare questa cazzo di storia con molto piacere! 



- 

Uhm… e se invece dovessi avere successo? immagini le possibili conseguenze? 



- 

No, ma c’è un fatto da considerare! 



- 

E sarebbe? 



- 

Nessuno le conosce perché non è mai successo vero Shepard? Nessuno oltre a lui vi ha mai sfidato avendo qualche possibilità di riuscita! 



- 

Mi avevano riferito che con te sarebbe stata una dura battaglia, ma tu non ti rendi conto dell’enorme potere contenuto in quella valigia Alan! 



- 

Hai intenzione di dirmelo prima che combini altri guai? 



- 

Ricordi quando ti ho parlato del  Time-bureau? 



- 

Si, allora? 



- 

È un ufficio del tempo! Non ci arrivi Alan? 



- 

No, aspetta, aspetta! Vuoi forse dirmi che qui dentro c’è una specie di macchina del tempo? Ma la finisci di dirmi cazzate? 



- 

Uhm...in  tutti  questi  anni  questa  è  sempre  stata  l’unica  ipotesi  logica. 

Inoltre devi sapere che tuo padre non riusciva a spiegare del tutto i suoi successi, ma la verità è che non si rese conto che a fargli rivivere tutte quelle esperienze di vita  non  furono  soltanto  le  sue  ipnosi  regressive.,  c’era  qualcos’altro  e  a suffragio di quella ipotesi c’erano prove ovunque dei suoi viaggi temporali... 



- 

Spiegati meglio dannazione! 
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- 

Scoprimmo anni dopo che poco prima di morire brevettò un macchinario che non fu’ mai rinvenuto né da noi né da nessun altro fino a ieri. E 

quel macchinario è molto pericoloso Alan! 



- 

Perché? 



- 

Perché  quei bambini  e  chiunque  effettui un  ipnosi  può  solo  leggere  alcuni frammenti del passato, ma tuo padre avrebbe potuto cambiare il corso degli eventi e così facendo avrebbe creato dei paradossi temporali devastanti per il  continuum. 



- 

Non capisco! Stai dicendo che lui viaggiò davvero nel tempo? 



- 

Si, dannazione! Ma ancora non abbiamo capito come riuscì a farlo! La risposta è sicuramente dentro quella macchina che finora tuo padre è riuscito a nasconderci!  Dobbiamo  esaminarla  e  metterla  al  sicuro  perché  crediamo  che essa contenga un enorme potere in grado di cambiare il passato... 



- 

Non ci capisco più niente! Quindi non lo fece? Lui interferì con la storia si o no? 



- 

No! E’ un ora che cerco di spiegartelo! Ma non capisci? Se quella dannata macchina fosse caduta in mani sbagliate, immagini le possibili conseguenze! Pensaci! per una sua scelta sbagliata oggi tutti noi potremmo essere dei Nazisti o chissà cosa! 





 La valigia era in terra a pochi metri da noi, Shepard la osservò per un attimo, poi si alzò da quella panchina. Attirò l’attenzione del pilota e gli fece il segno ok con  la  mano,  lo  stesso  saltò  a  bordo  ed  avviò  il  rotore  del  mezzo  subito  dopo. 

 Shepard  prese  in  mano  la  valigia,  ed  era  la  prima  volta  in  assoluto  che  lo faceva.  Mi  guardò  profondamente  negli  occhi,  poi  con  mia  assoluta  sorpresa l’appoggiò all’altezza del mio petto e infine mi disse: 

  

  

- 

D’accordo, provaci! Ma stai molto attento Alan...noi ti terremo d’occhio ma non cadere nello stesso errore che fece tuo padre, non puoi sostituirti alla Sorgente, resteresti distrutto da questa presunzione ed io a quel punto, non potrei più aiutarti! 













 Ci abbracciammo come se fossimo stati amici da sempre, dopo avermi salutato mi indicò l’elicottero che ormai rombava a pieno regime. Stavo per salire

 a bordo ma mi fermai un attimo, anche se Shepard era ormai lontano, avevo ancora una domanda da fargli prima di andarmene. Gli gridai: 

  

- 

Shepard! 



- 

Dimmi Alan? 



- 

Non hai risposto alla mia domanda! 



- 

Quale? 



- 

Perché la creazione dell’universo ha affidato a voi la responsabilità di custodire questo enorme segreto? 



- 

Ah, è abbastanza semplice... 



- 

Allora? 



- 

Perché non provi a chiederlo a tuo padre? 







 Il  pilota  mi  fece  sedere  sul  sedile  posteriore,  indossare  le  cinture  con  il  casco comunicatore  e  poi  decollammo  subito.  Stavo  ancora  elaborando  la risposta di Shepard,  mentre  mi  indicava un aeroporto  sotto di  noi. Gli chiesi se fosse quello di Atene, mi voltai a guardare attendendo la sua risposta e chiusi per un attimo gli occhi. 



- 

Signore! Siamo arrivati! Sono 24  euro e 28 centesimi per favore! 



- 

Che cosa? 



- 

24 e 28, è questo il suo indirizzo giusto? 



 Vidi  casa  mia  e  restai  paralizzato  dallo  stupore,  ripresi  coscienza  un  po’  alla volta, avevo la valigia sulle mie gambe ed ero seduto dentro un taxi.  

  

 Cercai in fretta il mio portafoglio che trovai nella tasca della mia giacca. Pagai, ottenni il resto e scesi dall’auto. Un altro vuoto temporale. Erano bravi però.  

  

E  Shepard  in qualche modo aveva mantenuto la  promessa,  poteva fare  di tutto, anche se non ho mai nemmeno cercato di immaginare come riuscissero a cancellare la memoria, sono più che sicuro che potessero farlo anche solo parzialmente. 



Ma in quei minuti cominciai stranamente a ricordare tutto o quasi. Tranne dove si  trovasse  il  posto  dove  avevo  parlato  con  lui,  speravo  che  lo  avrei fatto in seguito. 



Era  primo  pomeriggio  e  mi  sentivo  molto  bene,  evidentemente  avevo  dormito per tutto il tempo, forse sin dall’imbarco su quell’elicottero. 



Feci un sorriso istintivo su quello che stavo osservando di fronte al mio garage. 

Qualcuno si era preso il disturbo di parcheggiarmi l’auto e spegnere il motore.  Trovai  le  chiavi  dell’auto  sul  mobile  all’ingresso. 

Era  tutto  maledettamente  in  ordine  così  come  l’avevo  lasciato,  ma  io  no.  In  tutto questo tempo mi ero dimenticato di  Peter. Che cazzo c’entrava un prete in questa  assurda  vicenda?  Evidentemente  lui  sapeva,  altrimenti  non  sarebbe venuto  a  prendermi  quel  giorno.  Chiusi  la  valigia  in  cantina  e  andai  a cercarlo. Dovevo vederlo subito per rispondermi a tante domande. 



Durante  il  tragitto  in  direzione  della  cappella  di   Saint-Michel  incontrai  diversi passanti per la strada, li osservai con cura ma nessuno di loro mi degnò del minimo sguardo. Eppure ero sicuro che in qualche modo gli agenti di Shepard fossero già intorno a me. 



Poteva  essere  chiunque  nei  panni  di  qualsiasi  persona,  la  mammina  che passeggia con il  figlio che mi  sorride, mentre  il figlio  piange disperato tirando la sua mano perché in realtà lei non è davvero sua madre... 



Il nuovo postino, o un lavavetri al semaforo. Ma dovevo stare sereno, in qualche modo essi mi stavano proteggendo no? 



Trovai  parcheggio  curiosamente  nello  stesso  punto  che  avevo  trovato  quel giorno in cui ero entrato in quella Chiesa per parlargli della valigia, ma poteva trattarsi soltanto di una coincidenza. 



Entrai. 

C’erano soltanto tre donne abbastanza anziane intente a recitare il rosario sulle panche nelle prime file. Vidi che il confessionale era occupato e di Peter non vi era traccia. Doveva essere lì dentro. 



Mi sedetti in attesa che fosse libero. Dopo pochi minuti una donna uscì, si fece il segno della croce inchinandosi e lasciò la Chiesa. 



Entrai nel confessionale. 









































- 

Salve padre! 

- 

Salve a te figliolo, come posso aiutarti? 



- 

Voglio essere condannato a morte per aver bevuto molte birre con lei! 

- 

Che cosa? Santo cielo ma, aspetta che metto gli occhiali. Ma io conosco questa voce! Alan? 



- 

Si, sono io! 



- 

Bella questa! Che ci fai qui dentro tu? Sai che poso darti qualche  Ave Maria, ma per i miracoli non siamo ancora attrezzati amico mio! 



 Ebbi una specie di de-jà-vù, avevamo ripetuto credo le stesse parole della prima volta., ma io non stavo impazzendo, almeno non ancora.  

  

- 

La finiamo con questa farsa Peter? 



- 

Scusa? 



- 

E dai, usciamo un attimo così mi racconti cosa è successo per favore! 



- 

Ma di cosa parli Alan? Hai bevuto quelle birre da solo prima di venire qui? 



- 

Smettila! Cristo! Dimmi quello che sai! Spiegami perché sei venuto in mio soccorso l’altro ieri? Tu sapevi chi fossero? 



- 

Perdonami Alan, ma ti giuro che non so assolutamente di cosa stai parlando! 



- 

Uhm, aspetta! Oh mio Dio! Lo hanno fatto anche a te? Ti hanno cancellato tutto? 



- 

Ti prego, esci da questa Chiesa! tu ti stai prendendo gioco di me e questo da te non me lo sarei mai aspettato! 



- 

Aspetta! Vuoi dire che tu non ricordi nulla? Non ti ricordi che pochi giorni fa io sono entrato qui e ti ho parlato della valigia di mio padre? 



- 

Una valigia? Ma stai scherzando? È la prima volta che ti vedo in confessionale da quando avevi 15 anni, vuoi spiegarti per favore? 



- 

Sono bravi però, devo ammetterlo! 



- 

Alan! Ti prego mi spieghi cosa hai mente di fare? Quanto dura questo scherzo? 



- 

Dipende! vediamo se in qualche modo riesco…ah; ecco, facciamo così! 

Hai mai sentito parlare di un’associazione segreta che protegge la storia? 



- 

Ah.  Ah.  ok,  adesso  basta,  fuori  da  qui  giovanotto,  devo  fare  quattro chiacchiere  con  tua  madre  e  i  tuoi  superiori,  stai  andando  fuori  di  testa,  sei stressato per il lavoro? Prenditi un periodo di ferie per diamine! 



- 

Ok, allora, fammi provare con un ultimo tentativo: Peter! Che cosa puoi dirmi sull’ufficio del tempo? O T ime-bureau come lo chiama Shepard? 



- 

Usciamo da qui e subito! 



- 

Che succede? Ora le parti si invertono? 



- 

Non possiamo parlare qui, raggiungimi al chiostro del convento tra 5 

minuti. E non fiatare con nessuno chiaro? 



- 

D’accordo  porca miseria! 

Nel  momento  in  cui  espressi  quella  frase,  Peter  si  paralizzò  ed  ebbe  quella reazione  brusca  e  repentina.  Sapeva  qualcosa  ed  ora  io  stavo  per scoprirlo. 



Feci come mi aveva detto, attesi sulla panchina nel cortile del convento ed alla fine  arrivò,  ma  si  era  cambiato.  Aveva  indossato  dei   Jeans  e  una maglietta nera. 



- 

Perché qui? 



- 

È un posto sicuro, fidati. 



- 

Ok, quindi all’improvviso sembra che ti sia tornata la memoria? 



- 

No, ma stai parlando di qualcosa di molto pericoloso Alan! E prima che ti spieghi quanto sia pericoloso voglio sapere cosa è successo! E cos’è sta storia della valigia? 



 Impiegai  mezzora  a  raccontare  tutto  di  nuovo  dall’inizio  e  con  molta  fatica perché mi interrompeva sempre, compreso l’incontro con Shepard e la questione sulla “Sorgente”.  

  

 Alla fine Peter si alzò, e lo vidi sconvolto.  

  

- 

Che ti prende? Tu stai piangendo? 



- 

Avevo fatto tutto il possibile credimi! 



- 

Per cosa? Spiegati ti prego! 



- 

Oh santo cielo! Sapevo che sarebbe giunto questo momento maledetto! 
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- 

Peter, sono qui guardami, ti ascolto! 



- 

Ero stato assegnato a lui dopo il caso  De La Ruis. 



- 

Stai parlando di mio padre? 



- 

Si  Alan!  Ero  un  agente  del   Bureau  35  anni  fa’,  e  Shepard  mi  aveva promesso che questa storia non sarebbe mai venuta alla luce e soprattutto che tu non ne venissi in alcun modo a conoscenza, ma mi ha tradito. 



- 

Lui  ha  tradito  te?  E  tu  cosa  hai  fatto  con  me?  Perché  mi  hai  nascosto una cosa del genere? Tu conoscevi mio padre e sei legato in qualche modo alla sua  morte!  che  cazzo dovrei  pensare  di  te allora? Che razza di  uomo  eri, e che razza  di uomo sei ora? A questo  punto non penso  nemmeno  che tu sia un vero prete maledizione! 



- 

Stai calmo con le offese ragazzaccio, tu non sai di cosa parli! 



- 

È vero non lo so, quello che so però è che qualcuno conosceva la verità sulla  sua  morte  ed  eri  proprio  tu  cazzo!  ora  capisco  perché  non  mi  hai  mai creduto, ora capisco tutto, sei una merda Peter! Non ho altro da dirti, addio! 



 Ero imbufalito e volevo solo andarmene a casa dal nervoso, ero stato tradito dall’unica persona che reputavo un amico vero.  

  

- 

Alan! Aspetta! 



- 

Cosa vuoi? Non ti basta quello che mi hai fatto? 



- 

Ragiona un attimo per favore! 



- 

E su cosa dovrei ragionare? perché sei sempre stato qui? Ora capisco tante cose, mi sei stato vicino tutti questi anni solo per espiare le tue colpe? 



- 

Sì. Anche questo ho fatto per te, ma tu non hai idea di quante volte ti ho cacciato fuori dai guai e nemmeno lo potresti sospettare né tu né Florence! 



- 

Non la nominare! hai tradito anche lei, hai tradito tutti Peter! 



- 

Aspetta un attimo però! Comprendo la tua rabbia, ma c’è qualcosa che non quadra! 



- 

Di cosa cazzo parli ora? Stai cercando di cambiare il discorso? Basta, me ne vado… 
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- 

Se ha permesso che tu ricordassi., cosa gli darai in cambio Alan? 

Nessuno esce integro da Shepard! Rispondi? 



- 

Stai tirando ad indovinare non ci casco maledizione! 



- 

In 45 anni trascorsi nell’organizzazione a nessuno entrato in contatto col Bureau è stato mai permesso di ricordare nulla e tu invece pare che sappia davvero troppe cose riguardo cosa si occupi realmente! 



- 

Ma che cazzo dici? Stai tergiversando ed io sto solo sprecando fiato. 

Vai al diavolo! 



- 

Ora  capisco!  Avete  un  accordo  vero?  Cosa  hai  di  così  importante  da barattare con quell’uomo Alan? A me puoi dirlo, posso aiutarti, ti proteggo da tanti anni santo cielo! devi credermi! 



- 

Porca miseria! In che cavolo di storia mi sono cacciato? 



- 

Stai calmo, guardami, ti fidi di me? 



- 

Io non lo so più, mettiti nei miei panni santo Dio! 



- 

Si, ma forse ho capito cosa vuole da te, stiamo parlando degli appunti vero? Riguardano le ipnosi di cui mi parlavi? 



- 

Ma scusa, tu hai detto che fosti assegnato a lui, e come è possibile che tu non sapessi nulla di tutto ciò? 



- 

Ma certo che sapevo! e fino all’ultimo cercai di farlo desistere nel suo intento. 



- 

E quale diavolo era il suo intento Peter? 



- 

Sconvolgere  i  piani  della  Sorgente,  questo  era  il  suo  unico  fine,  ma purtroppo  non  era  consapevole  di  questo,  in  realtà  tuo  padre  voleva  solo dimostrare  alla  scienza  che  la  vita  dopo  la  morte  continua,  dimostrandolo attraverso le sue sedute ipnotiche che fece con quel professore che se mi ricordo bene si chiamava ... 



- 

 Leclerc, Jean Leclerc!  



- 

Esatto proprio lui! Aveva intenzione di riuscirci davvero e se non si  fosse  ucciso  forse  lo  avrebbe  anche  fatto!  ma  il  suo  suicidio  mise  tutti d’accordo. Mi colse di sorpresa. Lo stavo seguendo quel giorno ma la Sorgente attuò delle contromisure che non riuscii a gestire, lavoravo da solo e lo persi alla fermata della metro! 



- 

Di quali contromisure parli? 



- 

Coincidenze Alan., le stesse di cui ti ha parlato Shepard, sono realtà! 



- 

È tutto così assurdo porca miseria! 

- 

Ti capisco… 

- 

Ho letto qualcosa riguardo un esperimento, sai di cosa si trattava? 



- 

Non l’ho mai scoperto, o almeno non ne ho mai capito il senso! Chiese a tre coppie di concepire un bambino nello stesso giorno ma poi si uccise e tutto cadde nel dimenticatoio. 



- 

Un bambino? 

- 

Esattamente! 

- 

Va bene, va bene, dobbiamo assolutamente scoprirlo! Ma quello che ora non capisco è in che modo lui aveva sfidato la Sorgente? 



- 

Si era spinto oltre, troppo oltre! Le sue regressioni giunsero fino all’età dell’impero   Egizio  della  prima  dinastia,  4000  anni  fa,  tutto  fu  documentato  in diversi libri che quel tizio scrisse dopo la sua morte. 



- 

Allora qual era il problema? Stava solo confermando e dimostrando solo fatti della storia no? 



- 

Si certo, ma tu immagina dove potesse arrivare? 



- 

Non capisco! 



- 

Immagina se avesse scoperto che la sua linea sequenziale coincidesse con quella di  Gesù Cristo e avesse scoperto che la realtà è completamente diversa dalla storia ufficiale ?  



- 

Oh cavolo! E qual è Peter? 



- 

Non importa ora, ma riesci a comprendere che razza di potere aveva tra le mani? Il   Bureau non poteva permettere che avesse potuto screditare un governo, le religioni e chissà quale altro fatto storico solo con un’ipnosi!Avrebbe potuto creare delle  assurde   anomalie  e  la  civiltà  sarebbe  andata  in  confusione!  Con  la  storia completamente  da  riscrivere  e  un  solo  uomo  al  comando,  sarebbe  stato  il  caos  più totale! Mezzo mondo gli avrebbe dato la caccia! 

- 

Oppure lo avrebbe osannato? 



- 

In entrambe i casi, sarebbe stato difficile da gestire, soprattutto se avesse avuto delle prove da presentare. 



- 

E lui le aveva giusto Peter? 



- 

Si. Certo che le aveva... 



- 

Mi hai confermato più o meno le stesse cose che mi ha detto Shepard… 



E che mio padre doveva essere fermato in tutti i modi possibili vero? 

Anche uccidendolo? 



- 

No, l’organizzazione non ha mai usato questi mezzi, e credo mai lo farà. 



- 

Ma allora perché si è suicidato dannazione? 



- 

Non  l’ho  mai  capito!  Venne  ricoverato  per  qualche  giorno  prima,  lo trovarono  svenuto  nel  suo  ufficio  e  decisero  di  fare  degli  accertamenti,  gli  fu fatta anche una  Tac sperimentale a Londra per escludere ogni possibile rischio. 



- 

E cosa aveva? 



- 

Intercettai   Leclerc,  si  trattava  solo  di  stress  dovuto  ad  un  farmaco  che assumeva  per  effettuare  le  ipnosi  più  profonde  che  la  scienza  abbia  mai sperimentato.  Tuo  padre  in  qualche  modo  si  era  servito  di  una  specie  di  droga per raggiungere quegli incredibili risultati, ma questa storia non venne mai fuori. 

Shepard aveva intenzione di utilizzarla contro di lui se le cose si fossero messe male, insomma., nei casi che ti ho menzionato prima. 



- 

Capisco. 

- 

Ma come detto, non ci fu la necessità, allora adesso mi credi? 

Sei ancora arrabbiato con me? 



- 

Si, lo sono ancora, ma credo che tu abbia un modo per farti perdonare. 



- 

Cosa vuoi che faccia? che chiami Florence e gli racconti tutta la verità, si, in fondo è l’unica cosa che mi è rimasta da fare ora… 



- 

Non ci pensare nemmeno! Lascia mia madre fuori da questa assurda storia per favore! 



- 

Allora cosa vuoi che faccia? 



- 

Aiutami a ritrovarlo! 



- 

Chi? 



- 

Mio padre! 



- 

Che cosa? Stai scherzando? E come? 



- 

Ho  tutti  i  suoi  appunti  e  una bizzarra  macchina che  aveva costruito.  Basta seguire  la  sua  teoria  e  se  la  linea  sequenziale  o  geo  temporale  come  lui  l’aveva chiamata  è  realtà,  come  d'altronde  tu  stesso  e  Shepard  mi  avete  confermato.,  nel corpo di qualcuno la fuori c’è mio padre cazzo! Ed io voglio trovarlo! 

- 

Oh santo Dio, no! Scordatelo Alan! 



- 

Perché? 



- 

Non  credo  che  Shepard  te  lo  permetterà,  ha  già  fallito  una  volta,  e  di solito non sbaglia due volte di seguito, anzi, conoscendo il loro  modus operandi in questo momento ci staranno osservando! 



- 

Ti sbagli su questo punto Peter, ho fatto un accordo con lui, avevi ragione! 
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- 

Lo sapevo dannazione! E cosa gli hai promesso in cambio? Ora puoi dirlo no? 



- 

La valigia, e tutto il resto se ci fossi riuscito! 



- 

Capisco, non poteva prenderla giusto? 



- 

No, dovevo consegnargliela di mia spontanea volontà. 



- 

La vecchia storiella del  libero arbitrio… 



- 

Già, allora ora hai capito qual è il quadro che abbiamo di fronte? 



- 

E in caso contrario? 



- 

Gli avrei concesso di cancellarmi tutto dalla testa, e il permesso di prenderne possesso! 



- 

Per la miseria! In affari non sei mai stato un granché figliolo, lasciatelo dire... 



- 

Ah.ah... mi serviva questa risata! 



- 

Anche a me! 

- 

Peter! Che cosa sai su questa macchina? 

- 

Assolutamente niente! Sei proprio sicuro che appartenesse a Roland? 

- 

Sì, Shepard me lo ha confermato ma deve anche avermi detto a cosa servisse dannazione, ma non lo ricordo! 

- 

Non so come aiutarti mi dispiace! 



- 

Ma come fanno a cancellarti la memoria? 

- 

Indovina! 

- 

Ipnosi? 



- 

Esatto caro mio... 



- 

lo sapevo porca miseria...e adesso che facciamo? 



- 

Niente,  ora  io  torno  dentro,  ho  bisogno  di  metabolizzare  gli  ultimi avvenimenti e domani mattina vedremo il da farsi. Se quello che dici è vero c’è soltanto una possibilità di ritrovare i suoi ricordi… 



- 

Allora mi aiuterai per davvero? 



- 

Vedremo.. 



- 

Ti voglio bene Peter, ma che succederebbe se Shepard dovesse scoprire che mi stai aiutando? 



- 

Io credo invece che sia proprio lui a volerlo davvero sai? 



- 

Perché dici questo? 



- 

Una sensazione... 



- 

Va bene, come ci organizziamo? 



- 

Ti aspetto al bar qui di fronte alle 9, va bene? 



- 

Si, Peter? 



- 

Dimmi! 



- 

Cerca di non tradirmi di nuovo per favore! 



- 

Va bene, a domani ragazzaccio! 

Il mattino dopo, facemmo un’abbondante colazione e poi decidemmo il da farsi. 



- 

Allora, cos’hai in mente? 



- 

Stanotte ho letto tutti i suoi appunti e hanno dell’incredibile te lo assicuro! 



- 

Si, ne sono convinto! 



- 

Mio padre era un genio! Ho ascoltato le cassette delle ipnosi, ma manca quella che fece scoppiare lo scandalo De La Ruis.. 



- 

Vai avanti! 



- 

Voglio iniziare le ricerche dallo stesso punto in cui lui le interruppe! 



- 

Ho capito! Si va' a Notre Dame! 



- 

Si, secondo la sua teoria al momento della sua morte tutta la sua essenza compreso  i  ricordi  si  sono  trasferiti  in  qualcuno  che  stavano  concependo  nello stesso istante. 



- 

D’accordo, ho portato qualcosa che forse potrebbe aiutarci. 



- 

Cosa? 



- 

Quando saremo sul posto, te lo mostrerò, comunque perdona il mio scetticismo, ma sono trascorsi 35 anni Alan! 



- 

Vero! Ma se abbiamo fortuna questa persona nel frattempo vive ancora nel raggio della Cattedrale! 



- 

No,no, fermati un attimo! Hai per caso intenzione di metterti a suonare a migliaia citofoni per caso? 



- 

Se fosse necessario sì Peter! 



- 

Che Dio ci aiuti! 
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Intanto a Parigi. 



 Appena scese dall’aereo prendemmo un taxi, e pochi minuti dopo eravamo già in albergo a sistemare le nostre valigie.  

  

 Passammo  al  padiglione  a  prendere  i  nostri  Pass  per  accedere  alla  fiera  la mattina  successiva,  ma  io  non  persi  tempo,  chiesi  subito  a  Claudia  di accompagnarmi a Notre Dame. Volevo vedere con i miei occhi cosa ci fosse davanti alla Cattedrale.  

  

 Ero sbalordita da quello che stavo leggendo, questo romanzo o dir si voglia mi stava elettrizzando.  

  

 Claudia era naturalmente felice di questo.  
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Rivelazioni 



Io  e  Peter  giungemmo  alla  cattedrale  in  pochi  minuti.  La  strada  brulicava  di persone  e  la  vista  era  magnifica,  c’erano  molti  poliziotti  in  giro  e l’accesso  era  limitato  ad  una  ristretta  area  dopo  l’incendio  del  2019  . 

C’era una lunga fila in attesa e decidemmo di non entrare. 



Mi sedetti in ginocchio un attimo a ricordare mio padre, Peter mi passò davanti e mi diede un buffetto sui capelli. 



- 

Allora! che si fa? 



- 

Uhm, non credo che troveremmo indizi per cominciare da qui! 



- 

Tu dici? Io non ne sarei tanto sicuro! Guarda questo! 



Peter mi mostrò dei ritagli di giornali usciti la mattina dopo il suicidio. Li guardai con un nodo in gola. Si vedeva un telo bianco che copriva il suo corpo sull’asfalto, e tutto intorno, decine di curiosi assieme ad alcuni poliziotti. 



- 

Porca miseria Peter! 



- 

Lo so, ma dovevo mostrarteli, perdonami Alan! 



- 

Stai tranquillo va tutto bene... 



- 

Forse non servono a niente, ma è tutto quello che mi è rimasto di quel giorno, oltre a te. 



- 

Guarda in questa foto! Perché hanno capovolto il corpo? 



- 

È vero, beh forse per tentare di soccorrerlo! 



- 

Non scherzare, ricordati che sono un dottore e da quella altezza non ci si salva! E questo è davvero curioso… 



- 

Tu dici quindi che non lo abbiano toccato? 



- 

No, assolutamente, ma è davvero molto strano che sia giunto al suolo con il viso rivolto al pavimento… 



- 

Beh, in effetti è vero! Non ci avevo mai pensato per diamine, ma questo che vuol dire? Ci vedi forse un’intenzionalità dietro? 



- 

Non sono un esperto, ma data l’altezza non credo che abbia potuto quasi planare in quel modo! 



- 

Mi hai fatto venire in mente un lancio col paracadute Alan! 



- 

Si, è proprio quello che ho pensato, in genere si manovrano gli arti per stabilizzarsi in quella posizione per vedere bene il panorama. 
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- 

Che io sappia non si era mai lanciato con un paracadute e poi mi chiedo che cosa diavolo avrebbe dovuto vedere in quel momento? 



- 

Non lo so proprio, è un mistero ma forse è un inizio pensaci... 



- 

Non mi viene niente. Eppure ne ho viste di cose! 



- 

Oh mio Dio! Ma sì, che stupido! deve essere per forza l’unica soluzione! 



- 

Che ti prende? 



- 

Sembra davvero così assurdo! 



- 

Ti vuoi spiegare per favore? 



- 

Nella sua teoria, l’unica condizione per poter effettuare una trasmissione dei ricordi al momento della morte, doveva essere quella di possedere un organo specifico  in  perfette  condizioni,  altrimenti  non  ci  sarebbe  stato  lo  scambio  di dati! Capisci cosa voglio dire? 



- 

No, sii più chiaro per favore! 



- 

Ora ho la prova che non sia stato ucciso, ma si sia suicidato spontaneamente! 



- 

Perdonami ma non ti seguo Alan! 



- 

Stava proteggendo il suo  Ipotalamo Peter! È lì che il cervello conserva tutti i ricordi! Se lo avesse danneggiato nella caduta non avrebbe potuto… 



- 

Continua! 



- 

Porca miseria! L’esperimento Peter! Ecco perché si uccise proprio quel giorno, quell’albergo deve essere per forza da queste parti! 



- 

Tu mi stai impressionando ragazzaccio! Hai stoffa da vendere! 



- 

Lascia stare i complimenti, piuttosto dimmi se sai come si chiamava quel cavolo di albergo cazzo! 



- 

Mi dispiace ma non ne ho idea! 



- 

Ma deve essere per forza qua intorno! non ho dubbi., mio padre era meticoloso e deve pur aver lasciato qualche traccia! 



- 

Possiamo fare una ricerca, magari leggendo l’ultimo libro di Leclerc no? 



- 

Ottima idea Peter! Andiamo in biblioteca! 
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Ispezionammo  quel  maledetto  libro  in  ogni  sillaba,  ma  non  solo  non  c’era  la minima traccia del nome di quel maledetto albergo; ma nemmeno quello di mio padre era benché minimamente menzionato! 



Cercammo in  tutti gli altri  libri pubblicati da  Leclerc  negli anni  precedenti, ma quattro ore in biblioteca non ci condussero da nessuna parte. 
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Lasciai  Peter  a  casa,  e  mi  rifugiai  negli  appunti.  Li  rilessi  diverse  volte  ma dell’esperimento non c’era nulla tranne che un piccolo cenno in una pagina irrilevante.  Avevo  promesso  a  Shepard  che  mio  padre  lo  avrei  cercato utilizzando  il  suo  stesso  metodo,  ma  non  lo  stavo  facendo  affatto!  Come potevo  trovare  tra  migliaia  di  persone  l’unica  concepita  quel  maledetto  4 

settembre  35  anni  dopo?  Cominciavo  a  chiedermi  se  affinché  potesse funzionare,  questa  assurda  teoria  avesse  avuto  il  bisogno  della contemporaneità  degli  eventi,  ed  essere  presenti  sul  luogo  per  verificare  i dati  fosse  fondamentale.  Ma  mio  padre  l’esperimento  lo  aveva  condotto, aveva  forse  fallito?  Come  si chiamavano  quelle  tre  coppie  che  vi  avevano partecipato? Nessuno lo sapeva ed io non avrei mai trovato nessuna prova! 

Dovevo cambiare strada, ma quale prendere? 

All’interno  di  quella  macchina  trovai  altri  appunti  che  parlavano  di  un  tizio chiamato   Joseph,   c’erano  168  fogli  con  dei  disegni  un  po’  strani,  ma non  potevano  essermi  di  aiuto  per  trovare  la  persona  che  possedeva  i suoi  ricordi.  Mi  chiesi  perché  quegli  appunti  e  quella  strana  macchina che  sembrava  una  stampante   all-in-one;  interessasse  così  tanto  a Shepard,  forse  c’era  qualcosa  di  importante  in  essa  che  io  ancora  non riuscivo a vedere o che lui aveva cancellato apposta dalla mia mente... 



Il  tempo  stringeva e a Peter non  glielo  avevo detto, ma Shepard  mi  aveva dato una scadenza. Una volta giunta, si sarebbe impossessato della valigia e noi due non ce ne saremmo nemmeno accorti perché avrebbero fatto in modo di farci dimenticare tutto. E avevo ancora a disposizione soltanto 14 giorni. 



Il volto sorridente del mio amico prete apparve sul mio telefono… 



- 

Ciao Peter, hai pensato? 



- 

Si Alan, ed ho avuto un’idea! 



- 

Ti ascolto.. 



- 

 Jean Leclerc! 

- 

Cosa? 

- 

Andiamolo a cercare! 



- 

Cazzo! È vero!!! Come ho fatto a non pensarci! 



- 

Fu lui a fare l’appello in TV, deve per forza sapere come si chiamassero quelle coppie no? 



- 

Ma certo! Sei un genio amico mio, aspetta però! Ammettendo che sia ancora vivo! dimmi che lo è ti prego! 



- 

Tu preghi Alan? 

- 

E dai, finiscila e rispondimi! 



- 

Beh, non ne ho certezza ma dovrebbe...! 



- 

E come facciamo a trovarlo? 



- 

Non serve… l’ho già fatto io per te! 



- 

Diavolo di un prete! Mi metto un giubbotto e ti raggiungo, sei a casa? 



- 

Si, ti aspetto. 



- 

Arrivo! 



Giunsi a casa sua in tre minuti, sorseggiando un tè Peter mi spiegò tutto .  

  

- 

Come hai fatto a trovarlo? 



- 

Semplice! Ho cercato sull’elenco telefonico! 



- 

Non dirai sul serio? 



- 

Ah, ah; Magari fosse così facile, ce ne sono una dozzina di  Leclerc a Parigi, ammetto però di averci pensato! 



- 

Allora? 



- 

Ho chiamato la casa editrice che pubblicò l’ultimo suo libro nel 1996: Mind-spot.  

  

- 

Cos’è? 



- 

Il titolo! 



- 

Ma che m’importa del titolo? 



- 

Daccordo… Dopo vari passaggi, sono riuscito a parlare con l’editore che mi ha indicato l’ultimo indirizzo a cui i fan inviavano le loro lettere. 



- 

E dov’è? 



- 

A Parigi Alan! 



- 

Non ci posso credere! 



- 

Vuoi andarci subito? Sono le nove di sera! 



- 

No, ci andremo domani mattina. Però tu ancora non me lo hai chiesto! Perché Peter? 



- 

Cosa? Che cos’è che non ti ho chiesto? 



- 

Di vedere gli appunti, non sei curioso? 



- 

Beh, si, ma rispetto il tuo libero arbitrio. 
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- 

Lo sai che a me non importa che tu sia un prete… fottiti tu, Shepard ed il vostro libero arbitrio! Tieni, te li ho portati! 



Trascorremmo due ore a discutere della teoria  Geo temporale, confrontammo le nostre  opinioni  e  ascoltammo  insieme  alcune  audio-cassette.  Non trovammo nessun indizio riguardo all’esperimento, ma ora avevamo le idee  molto  più  chiare  su  come  muoverci,  e  soprattutto  sulle  domande che  avremmo  dovuto  formulare  a   Leclerc,  ammesso  che  fosse disponibile  a  parlare  con  noi.  La  mattina  dopo,  ci  ritrovammo  a quell’indirizzo.  Scendemmo  dall’auto.  Era  una  villa  ben  curata  con piante  ovunque  e  una  fontana  posta  al  centro  di  un  viale  a  due  corsie. 

Guardai il nome sul citofono e suonai senza esitare. 



Dopo qualche tentativo, qualcuno rispose: 



- 

Chi è? 



- 

Salve! C’è il dottor  Leclerc?  



- 

Chi siete? Cosa volete? 



- 

Siamo suoi amici, vogliamo incontrarlo per favore! 



- 

Siete suoi amici? Allora andate all’inferno assieme a lui! 



Chiuse il citofono e guardai Peter allibito. Riprovai, non potevamo arrenderci così facilmente! 



- 

Ancora voi? Andate via oppure chiamo la polizia! 



- 

Signora! la prego! abbiamo assolutamente bisogno che lei mi dica se è in casa, è sua moglie? 



- 

No, sono la madre! 



- 

Allora Jean è in casa si o no? 



- 

No, non c’è, andatevene! 



- 

Mi sa dire per favore quando possiamo tornare? 



- 

Mai! 



- 

Ma perché è così arrabbiata? Forse possiamo aiutarla! 



- 

Sono fatti miei! 



- 

La prego! Ci aiuti! Siamo brave persone! 



- 

Uhm, se vi dico dov’è mi lasciate in pace? 



- 

Sì, glielo prometto signora! 
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- 

È alla clinica  Debussy, a Orléans e fatemi un favore., Ditegli che non si presenti al mio funerale! Non ce lo voglio! 



- 

Grazie mille signora! 

Ci guardammo in faccia e ci scambiammo un  cinque soddisfatti .  

   Entrati in macchina, presi il mio  Smartphone e cercai quella clinica sul motore di ricerca del  Web. 



- 

Vai! Imbocca la tangenziale est, appena usciti per  Orléans, prendi la prima a destra e in 20minuti saremo lì. 



- 

Ok! 



Quella  clinica  era  un  posto  per  ricchi.  Non  c’era  dubbio,  c’era  persino  una guardia  armata  all’ingresso  che  ci  chiese  i  documenti  e  chi  nello specifico dovessimo incontrare. Ci fecero parcheggiare e raggiungemmo l’ingresso.  Un’infermiera  indicò  il  nostro  obbiettivo  puntando  il  dito nella  direzione  di  una  grande  vetrata,  da  cui  si  vedeva  il  parco  e  un uomo  su  una  sedia  a  rotelle  situato  vicino  ad  una  panchina.  La ringraziammo e lo raggiungemmo. 



- 

Buongiorno dottore! 



L’uomo non ci rispose, ci osservò e tirò fuori un pacchetto di sigarette, ne mise una in bocca e se l’accese con un  Cartier d’oro. 



Peter si tolse la sciarpa, il caldo si stava facendo sentire e si intravide la parte alta del suo abito talare.  Leclerc fece due colpi di tosse e mentre lo faceva disse: 



- 

Porca puttana! siete già venuti a darmi  l’estrema unzione? 



- 

No dottore! lui è Padre Peter ed io mi chiamo Alan! 



- 

Che cazzo volete da me? Ancora soldi? Ho capito, vi ha mandato mia madre vero? 



- 

No, c’è un equivoco! Vogliamo soltanto farle un paio di domande e poi la lasceremo in pace! 



- 

Chi vi manda? E perché c’è un prete? 



- 

Siamo in qualche modo suoi ammiratori dottore! abbiamo letto tutti i vostri libri! 



- 

Davvero? Non ci credo! Sono passati troppi anni! Ditemi la verità oppure chiamerò la sicurezza! 







 Peter, che fino ad allora era stato in silenzio, prese la parola. 

- 

E va bene, maledizione! Possiamo sederci? 

  

- 

Fate presto però che ho le medicine da prendere tra dieci minuti! 



- 

Sarò diretto e conciso, così togliamo subito il disturbo! 



- 

Vi ascolto! 



- 

35 anni fa lei organizzò un esperimento in seguito ad un appello diramato in televisione, se lo ricorda dottore? 



- 

Sì, l’esperimento... Ma certo! L’esperimento più inutile della storia! Chi potrebbe dimenticarlo?... 



- 

Perché inutile? 



- 

Perché quell’idiota del mio amico decise di uccidersi proprio quel giorno maledizione! Ma perché mi state facendo ricordare queste cazzate? 



- 

Dottor Leclerc! quell’idiota era mio padre! 



- 

Andate al diavolo e lasciatemi in pace, non vi darò i miei soldi, scordatevelo! 



- 

Allora non ha capito? Io sono Alan, Alan Smitser, sono il figlio di Roland! 

L’uomo ebbe un sussulto e si tirò indietro con la carrozzina. Poi mi chiese di abbassarmi con la faccia in modo che potesse toccarla. Passò le sue mani sul mio volto come a disegnarne i contorni e guardandomi fisso negli occhi. 



- 

Non ci posso credere! Sei davvero tu Alan? 



- 

Sì. 



- 

Sapevo che sarebbe giunto questo momento prima o poi., come hai fatto a trovarmi? 



- 

Sua madre ci ha detto dove trovarla e ce l’ha a morte con lei dottore! 



- 

Già,  Odia  a  morte  mia  moglie,  è  convinta  che  mi  toglierà  ogni centesimo  della  mia  fortuna  mentre  lei  invece  morirà  in  miseria.  È  malata  di Alzheimer e non ci sta più tanto con la testa purtroppo! 



- 

Capisco, ma abbiamo disperato bisogno del suo aiuto! Solo lei può farlo! 



- 

Alan! Tua madre è ancora viva? E tu hai terminato gli studi? 



- 

Si, mamma sta bene, ed io mi sono laureato. 



- 

Sono contento! In cosa ragazzo? 



- 

Medicina, sono un radiologo! 
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- 

Un radiologo! ma perché non hai seguito le orme di tuo padre? 



- 

La  ringrazio  per  l’interessamento,  ma  abbiamo  qualcosa  di  molto  più importante ora che ci preme, la prego ascolti e risponda alla mia domanda se può per favore! 



- 

Perdonami, chiedimi pure, ma ancora non capisco perché ti sei portato appresso un prete... 



- 

Padre Peter è un mio amico e mi sta aiutando in una ricerca. Una ricerca che riguarda mio padre Dottore! 



- 

Allora vi chiedo scusa, non volevo offenderlo! 



- 

È  tutto  a  posto,  torniamo  alla  domanda!  È  molto  importante  per  noi conoscere  i  cognomi  e  se  possibile  gli  indirizzi  delle  tre  coppie  che parteciparono al vostro esperimento, se li ricorda? la prego! 



- 

Oh cazzo! È trascorso quasi un secolo! Come potete pretenderlo?  Peter intervenne.  

  

- 

Mi scusi, ma avrete preso degli appunti! ci sarà un documento, una ricevuta, ci deve pur essere qualche traccia scritta da qualche parte! 



- 

Beh,  avvenne  tutto  molto  velocemente.  Mi  ricordo  che  Roland  aveva una fottutissima fretta di organizzare quella cosa per il 4 settembre, ma si occupò lui di selezionare quelle donne, io gli fui soltanto di supporto, pensando ad altre faccende, tipo la TV e la stampa! 



- 

Quindi l’esperimento lo aveva organizzato totalmente mio padre? 



- 

Ma certo! 



- 

A quale scopo? 



- 

Non ha mai avuto il tempo di spiegarmelo dannazione! 



- 

Ma  questo  non  è  possibile,  lei  si  offrì  di  mettere  in  piedi  tutto  quel casino mediatico solo in nome della vostra amicizia senza sapere e capire quello che stavate facendo? 



- 

Dovevo  molto  a  tuo  padre Alan,  e  ti  assicuro  che  gran  parte  della  mia ricchezza  e  successiva  fama,  arrivò  solo  grazie  alle  sue  intuizioni  sulle  ipnosi che  svolgemmo  in  quel  periodo  fantastico,  questo  lo  sapevate  sì  o no?  Non  mi nascondo... 



- 

A partire dal caso  De la Ruis? 



- 

Esatto! vedo che siete venuti preparati. 
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- 

Stiamo perdendo tempo! Senza quei nomi non possiamo fare niente Alan... 



- 

Aspettate un attimo! Ma perché vi interessano così tanto quei nomi? 



- 

Ma come è possibile che in tutti questi anni lei non abbia mai compreso il reale fine di quell’esperimento dottore? 



- 

Volete dirmi che ha a che fare con quei cognomi? 



- 

Ma certo! 



- 

Sono solo un vecchio rincoglionito, perdonatemi! 



- 

No, lei è stato un brillante psicologo invece ed un ottimo scrittore! 



- 

Grazie, ma questo non vi aiuterà purtroppo, non me li ricordo  Cristo! 

Ma se voi lo sapete, ditemi dove voleva arrivare Roland per favore! 



- 

Ok. Secondo la sua teoria, almeno una di quelle tre donne, quel giorno avrebbe  concepito  un  bambino  nella  mezzora  esatta  che  egli  aveva  stabilito! 

Grazie  a  degli  avveniristici  studi  clinici  che  tutt’oggi  vengono  praticati  nel mondo! 



- 

E quindi? 



- 

Quindi se questo è successo, ora ci dovrebbe essere in giro da qualche parte qualcuno che possiede i suoi ricordi! 



- 

Di chi? 



- 

Di Roland per diamine! È chiaro! 



- 

Ma perché? Non è credibile, lui si è ammazzato dannazione! 



- 

Porca  miseria  dottore!  Non  ha  capito  che  mio  padre  aveva  pianificato tutto?  Si  è  ucciso  praticamente  nella  stessa  mezzora  in  cui  quelle  tre  donne stavano tentando di essere fecondate, e secondo le probabilità stimate da quegli studi, una su tre aveva il 95% di possibilità di riuscirci! 



- 

Oh santo cielo! Vorreste forse dire che Roland si è sacrificato in nome della sua teoria? 



- 

Si!  Capisce  ora  perché  quei  cognomi  sono  così  importanti?  Se riuscissimo  a  trovare  colui  o  colei  che  sono  stati  concepiti  quel  pomeriggio potremmo  provare  al  mondo  che  la  sua  teoria.,  che  molti  hanno  bollato  come fesserie  sulla  reincarnazione…  si  tratti  in  realtà  di  qualcosa  di  molto  più concreto e reale! 



- 

Voi due oggi mi avete sconvolto la vita! 



- 

Ci dispiace! Ma credo che si tratti davvero della verità dottor  Leclerc! 



- 

Per la miseria… lasciatemi pensare un attimo! 



- 

A noi ne basterebbe anche soltanto uno credo, per trovare poi gli altri ed iniziare finalmente la ricerca! 



- 

Uhm… Vuoto completo! Però ricordo qualcos’altro, ma forse non è così importante… 



- 

Provi lo stesso! 

- 

Durante il periodo delle ipnosi, Roland mi disse che aveva il sospetto di essere  seguito  da  qualcuno.  Secondo  me  erano  solo  paranoie,  ma  alla  fine  mi convinse che aveva davvero ragione... 



- 

Perché? 



- 

Beh, venne ricoverato per qualche giorno e quando lo andai a trovare, mi mostrò un  cappello. 



- 

Un cappello? – chiese Alan 



- 

Si, diceva che il tizio che lo seguiva ne indossava uno praticamente identico e quel giorno gli era stato consegnato in una scatola assieme a dei fiori. 



- 

Non è del tutto esatto dottor Leclerc! 



- 

Mah sì, ne sono sicuro, ma lei che ne sa Padre? 



- 

C’era anche un biglietto con su scritto:  Hai fatto la scelta giusta Roland...  



- 

Cazzo! Ora me lo ricordo, è vero! ma lei come diavolo fa a saperlo? 



- 

Perché fui io a scrivere quel biglietto! Ero io il tizio che lo stava seguendo ma in realtà cercavo solo di proteggerlo! 



- 

Oh per bacco! voi mi manderete al manicomio! 



- 

Quel giorno... Quel maledetto giorno, lui ha perso suo padre, io ho perso il  mio  lavoro  e  la  fiducia  in  me  stesso  e  lei  dottore,  un  futuro  radioso  al  suo fianco!  Sua  madre  forse  non  ha  tutti  i  torti!  So  per  certo  che  dopo  la  morte  di Roland lei cadde in depressione e sua moglie., sperperò quasi tutta la sua fortuna in  gioielli  ed  investimenti  immobiliari  che  fallirono  miseramente.  Si  riprese  a fatica con l’ultimo libro pubblicato nel 1996. Ho detto qualcosa di inesatto? 



- 

No. È tutto vero... 



- 

Quel giorno, abbiamo perso tutti! 



- 

Per chi lavorava lei? Uomo dal  Borsalino grigio! 



- 

Non posso dirlo, mi dispiace. 



- 

Beh, si dà il caso invece che io lo sappia perché Roland alla fine riuscì a scoprirlo... 



- 

Ma che sta dicendo? È impossibile questo! 
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- 

Ma  cosa  importa  ormai?  Piuttosto  mi  è  venuta  un’idea.  Voi  volete  un cognome  che  io  non  ricordo  affatto,  la  mia  mente  ormai  è  stanca  e  incasinata quanto quella di un vero strizzacervelli, quindi... 



- 

Quindi? 



- 

Vieni a prendertelo quel cognome! Lo sai ancora fare o sei troppo arrugginito Padre? 



Guardai  Peter  tentennare e rabbrividire,  Leclerc  diceva  il vero, sapeva la verità su tutto anche su di lui. Bisognava capire però fino a che punto. Peter si sedette di nuovo su quella panchina, si avvicinò al volto di Jean e in 10 

secondi  lo  ipnotizzò.  Non  fece  nulla  di  particolare,  gli  parlò  con  voce calma  e  profonda,  entrambi  avevano  gli  occhi  chiusi  e  si  tenevano  le mani. Ma restai comunque perplesso. 



Per  me  non  era  successo  assolutamente  nulla  dato  che  Leclerc  chiuse  gli occhi  ma  non  parlò  affatto  in  quei  minuti.  Infine  si  risvegliò tranquillamente. 



- 

Uhm…Chi siete voi, cosa volete da me? 



- 

Nulla signore! si era addormentato e quell’infermiera la sta cercando per darle le medicine! - Disse Peter 



- 

Oh, grazie mille! 



- 

Di niente, arrivederci! 
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Uscimmo da quel posto ed entrammo in auto, non riuscivo a capire quello che fosse successo, mentre Peter sorrideva. 



- 

Mah. Peter... che cosa hai fatto? 



- 

Qualcosa che non avrei voluto più fare, fidati! 



- 

Ma cosa? Se il vecchio non ha parlato per niente! 



- 

Sono stato lì, ero in un appartamento ed ho visto attraverso i suoi occhi le cartelle che cerchiamo! 



- 

Aspetta un attimo! tu hai visto? E come? 



- 

Si chiama  transfert, ma che importa adesso? Ci serviva un cognome giusto? Ed ora lo abbiamo e anche con un indirizzo per diamine! 



- 

Aspetta, aspetta., Anche questo faceva parte del tuo lavoro quando eri con loro? 



- 

Era soltanto una delle cosiddette  armi a nostra disposizione! 



- 

Ma perché poi non ci ha riconosciuti? Abbiamo parlato con lui per quasi un'ora! La sua malattia deve essere grave! 



- 

No,  Leclerc  sta  benissimo,  devi  sapere  che  quella clinica  in  realtà  l’ha aperta  proprio  lui  20  anni  fa  per  curare  tutti  quei  poveretti  che  la  scienza ufficiale bolla come schizofrenici, stiamo parlando però non di semplici pazienti, ma persone disturbate e con possibilità economiche importanti. 



- 

Porca puttana! 



- 

Eh  già,  ma  ho  dovuto  fare  un’ipnosi  senza  ritorno.  Non  potevamo rischiare,  dato  chissà  cosa  diavolo  avesse  potuto  scoprire  tuo  padre  riguardo l’organizzazione, mi comprendi no? 



- 

Si, hai fatto la cosa giusta... 



- 

Mi è sempre piaciuta questa frase per diamine! 



- 

Già... 



- 

Ora mi dai quel cognome Peter? 



- 

Sì, eccolo qua, te l’ho scritto al volo… 
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Restai  sbigottito  dall’abilità  che  mi  mostrò  Peter  nell’ottenere  quel  risultato. 

Eravamo in macchina ed io non riuscivo nemmeno a parlare per quello che avevamo appena vissuto tutti e tre in quel parco. 



Aprii internet ed attesi qualche secondo dopo aver utilizzato la tastiera del mio telefono. 



- 

Allora! L’hai trovata? 



- 

Si. Eccola Peter! Jean-Marie Continì. Rue de Garlasque 616 distretto di Pigalle. 



- 

Andiamo! Come ti senti? 



- 

Nonostante tutto bene. E Tu? 



- 

Da Dio! 



- 

Ah ah… 



- 

Quanti anni avrà? 



- 

Tra i 60 e i 70, più o meno. 



- 

Credi che ricorderà? 



- 

Ci spero, soprattutto spero che sia lei la madre di quel ragazzo che dovrebbe avere cinque anni meno di te! 



- 

Già, è vero, dovremmo essere quasi coetanei! 
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Arrivammo all’indirizzo, trovai il cognome scritto sul citofono di una palazzina posta  in  un  quartiere  popolare.  Suonammo  il  campanello  ma  non ottenemmo nessuna risposta, tornai in auto. 



- 

Niente, non c’è nessuno! Che facciamo? 



- 

Aspettiamo, sono quasi le 15, forse è ancora al lavoro o a fare la spesa e purtroppo non abbiamo altra strada da percorrere al momento. 



- 

Ok, facciamo come dici. 



- 

Cosa hai detto al lavoro? 



- 

Mi sono preso due settimane di permesso, avevo delle ferie arretrate e tu? 



- 

Beh. Sai.. non ho avuto troppi problemi, il mio capo è molto assenteista e non fa tante domande! 



- 

Sei fantastico Peter! 



- 

Lo sai però che c’è stato un momento in cui stavo per mollare Alan! 



- 

Perché? 



- 

Mi sono fatto delle domande, e mi sono chiesto cosa succederà? 



- 

Quando le parleremo? 



- 

Si,  beh,  ammesso  e  concesso  che  riesca  a  ricordare  qualcosa  di  quel giorno  e sia proprio  lei ad essere rimasta incinta., che cosa  dirai davvero a suo figlio? Tutta la verità? 



- 

Non lo so, ma sento che questa è la strada giusta, io ci riuscirò e lo farò con te! 



- 

Quanto tempo ti ha dato Shepard? 



- 

Tu...come lo sai? 



- 

Non lo so, lo immagino però. 



- 

12 giorni ancora! 



- 

Tanto lo sai che comunque vada vincerà lui no? 



- 

No, sono sicuro che manterrà la sua parola perché a me interessa solo trovare mio padre, della valigia e delle vostre diavolerie non mi importa nulla Peter! 



- 

Hai un gran cuore Alan! 



- 

Se lo dici tu... Ma perché tu sei diventato un Prete? 



- 

È una lunga storia... 
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- 

Beh, come vedi abbiamo tutto il tempo che vogliamo. Parla! 



- 

E  va  bene!  Dopo  i  fatti  di  quei  giorni  passai  un  brutto  periodo.  Mi giustificai asserendo con forza che era stata la stessa  Sorgente a non permettermi di salvarlo dal suo intento di uccidersi. Ma Shepard mi accusò di negligenza di fronte al consiglio esecutivo del  Bureau.  Dovetti arrendermi e mi fu affidato un altro incarico. 



- 

Quindi non lasciasti subito  l’Ufficio del tempo?  



- 

No! Ma comunque dovevo capire cosa stesse accadendo, non avevo mai fallito e tuo padre aveva sviluppato delle capacità che sono ad appannaggio del Metodo e questo non era spiegabile e consentito ad un uomo normale! 



- 

E cosa facesti? 



- 

Assunsi anche io quel farmaco Alan, per provare a capire! 



- 

Che cosa? 



- 

Si, sapevo della sua pericolosità, ma avevo monitorato  Leclerc e conoscevo ogni sua mossa. 



- 

Ma tu non hai subito gli stessi effetti collaterali, perché? 



- 

La  nostra  preparazione,  ci  sono  cose  che  tu  non  sai  ovviamente,  e rasentano la fantascienza Alan.. Mi fermai subito dopo aver visto qualcosa nella mia linea sequenziale che mi fece capire tutto! Nessuno conosce questa storia e subito dopo lasciai per sempre la squadra per raggiungere un convento in  Italia. 



- 

Cosa hai visto? 



- 

Durante un’ipnosi, mi ritrovai nella coscienza integrata di qualcuno che stava parlando con il  Messia... 



- 

Stai scherzando? 



- 

No.  Questa  persona  stava  ricevendo  da  lui  un  messaggio  e  terminata quell’ipnosi  comunicai  la  mia  scelta  definitiva  a Shepard  che  non  si  oppose  in alcun modo. 



- 

Qual era il messaggio Peter? E chi era quella persona che lo stava ricevendo? 



- 

Posso solo dirti chi fosse, ma del messaggio non posso parlarti. 



- 

Come vuoi, quindi? 



- 

Papa  Celestino quinto! 



- 

Oh porca… 
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- 

Hei, guarda! Quella donna assomiglia ad uno dei profili che abbiamo visto su quel  Social Network! 



- 

Sì, ora che facciamo? 



- 

Aspettiamo che entri e poi andiamo a parlarci. 



- 

Ok! 



Scendemmo  e  suonammo  al  campanello,  non  avevamo  nessun  piano,  ma  per sicurezza chiesi a Peter di togliersi il colletto bianco dalla sua camicia, forse  avrebbe  potuto  creare  imbarazzo  in  quella  donna  rispetto  alle domande che avevamo da porgergli. 



- 

Chi è? 



- 

Salve signora  Continì, stiamo svolgendo un’azione informativa antiterrorismo nel quartiere, dobbiamo parlarle un attimo per cortesia! 



- 

Siete della polizia? 



- 

Si! 



- 

Cosa devo fare? Dovete entrare dentro casa mia? 



- 

No, se lei non vuole la aspettiamo giù, dobbiamo parlare anche con gli altri inquilini. 



- 

Guardi, sono appena tornata dal lavoro e sono stanca, venite su, 5° 



piano. 



- 

Permesso? 



- 

Venite pure, prego! 



- 

Buongiorno! io sono Stuart e lui è Smitser. 



- 

Accomodatevi, vi faccio un caffè? 



- 

Si, grazie, volentieri. 



- 

Allora, quando finirà questa storia? 



- 

Prego? 



- 

Abbiamo paura! Qui è pieno di spacciatori e gente strana... 



- 

Lo comprendo, ma stiamo davvero facendo tutto il possibile! 



- 

Perdoni la domanda, ma lei è per caso parente della signora Contini che partecipò assieme ad altre due coppie all’esperimento  Leclerc? 



- 

Che cosa? 
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Peter fulminò Alan con lo sguardo. 





- 

Ah, mi scusi era solo una mia curiosità, mi sembra che mio padre mi avesse nominato anche il suo cognome… 



- 

Mah, per la miseria! Sono passati due secoli! Chi è suo padre? 



- 

Un collaboratore del dottor  Leclerc.  Ma allora è vero? È lei? 



- 

Questa è davvero una coincidenza incredibile, ma si, sono io! 



- 

Mio padre non mi disse mai se funzionò l’esperimento, lei ne sa qualcosa? 



- 

Ma certo! Peccato però per quello che successe quel giorno. 



- 

Mi perdoni, che cosa è successo che non so? 



- 

Il dottore che ci aveva selezionato si uccise proprio di fronte alle nostre finestre! 



- 

Non lo ricordavo, deve essere stato terribile! 



- 

Sì, è stato tremendo! Si riempì di polizia ovunque, ci fecero uscire dalle nostre stanze e non capimmo nulla di quello che stava accadendo! 



- 

Aspetti un attimo, ha detto che si è ucciso fronte alle vostre finestre., lei lo ha visto gettarsi? 



- 

Adesso avete capito perché ancora me lo ricordo? 



- 

Sì, e qual era l'albergo? 



- 

Ma come non lo sa? 



- 

Non me lo ricordo. 



- 

Ma il Plaza! E’ ovvio, è proprio di fronte  Notre Dame da dove si è buttato! 



- 

Ma certo! Ora ricordo... E chi rimase incinta tra di voi? 



- 

Elenoire! Ebbe una bellissima bambina! 



- 

Una femmina? 



- 

Si, perché? 



- 

Niente, e ancora vi vedete? 



- 

No… Purtroppo Elenoire è morta negli attacchi al  Bataclan! Scusate., ma ho bisogno di un attimo… 



- 

Ci perdoni signora non volevamo… 



- 

No, tranquilli, scusatemi torno subito. 













La signora ci lasciò per alcuni minuti. 



- 

Santo cielo Peter! 

- 

Che stupidi a non pensarci! Scelse il posto più logico dove uccidersi! 



- 

Dobbiamo scoprire il cognome di quella donna! 



- 

Aspetta, l’ho già trovata, è qui nell’elenco delle vittime: Elenoire Jordy, 64 anni. 



- 

Questi  smartphone sono un’opera del diavolo! E scommetto che sia l’unica che si chiamasse così giusto? 



- 

Ovviamente Peter! Ma qui però non c’è scritto dove abitasse. 



- 

Dobbiamo scoprirlo subito! 



La donna tornò, aveva gli occhi lucidi. 



- 

Eccomi, allora? cosa prevede il protocollo di prevenzione di cui mi parlavate? 



- 

Le solite raccomandazioni, siamo qui anche solo per farvi sentire la nostra presenza Signora! 



- 

Grazie! 



- 

Quella ragazza... l’ha più vista poi? 



- 

Parla della figlia di Elenoire? 



- 

Sì, signora! 



- 

Ah.,  Lorainne!  Sì, ed è distrutta dalla morte della madre, che sfortuna santo cielo! quella donna aveva già mille problemi.. 



- 

Mi dispiace Signora! Ma stavo pensando., crede che io possa incontrarla almeno per telefono per dirle due parole di conforto? 



- 

Ma certo, le dò subito il numero, aspetti che prendo la rubrica. 



 Le vecchie abitudini sono le migliori, altroché. (pensò Peter) 

  

- 

Eccolo qui, le dica che gliel’ho dato io tranquillamente. 



- 

Grazie  mille!  Ma  ora  dobbiamo  andare,  nei  prossimi  giorni  continui pure a svolgere la sua vita normalmente, se ci arrendiamo alla paura allora loro vinceranno! 



- 

D’accordo! È stato un piacere agenti! 



- 

Arrivederci. 
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Ci ritrovammo di nuovo nel pick-up di Peter. Avevo scritto quel numero sul telefono ma non riuscivo a chiamare. 



- 

Dai chiama! 



- 

Peter! E che cosa gli dico? 



- 

Che succede? ora ti prende la tremarella? Sii uomo, dille la verità! 



- 

Si, come no!… gli dirò che mio padre è dentro di lei e che gli voglio parlare? Ma sei pazzo? Quanto pensi che ci metterà a mandarmi al diavolo? 



- 

Allora che cosa vuoi fare? 



- 

Fammici pensare... 



- 

Che cavolo! Abbiamo faticato tanto e adesso?...Aspetta un attimo, mi sembra di aver letto da qualche parte che avevano creato una squadra di supporto psicologico ai parenti delle vittime, potresti qualificarti come uno di loro. 



- 

Uhm…dopo tutto questo tempo? 



- 

Ma sì, digli che sei un dottore ed hai fatto fronte all’emergenza nel giorno degli attentati! 



- 

Peter, maledizione! Ma è successo veramente questo! 



- 

Ah. Non lo sapevo perdonami... 



- 

Ma cazzo, è una buona idea, ed è l’unica al momento praticabile... 



- 

Allora? 



- 

Va bene! faccio il numero, stai in silenzio. 



- 

Ok. 



Il telefono era libero, fece 5 squilli e una donna rispose. 



- 

Chi è? 



- 

Lorainne? Lorainne Jordy? 



- 

Si, sono io, con chi parlo? 



- 

Salve!sono il dottor Smitser del gruppo di sostegno psicologico Alter della polizia di stato, ha due minuti? 



- 

Di cosa si tratta dottore? 



184

La macchina di Tesla 

~ 185 ~ 

S.E.Manias 



- 

Non è più venuta al centro, volevo rassicurarmi che stesse bene! 



- 

Beh. La ringrazio ma non credo più che la psicologia possa aiutarmi! 



- 

Insisto!  Ci  possiamo  incontrare?  Magari  solo  per  un  caffè,  parlare  le farà  bene,  lo  sa,  e  non  c’è  bisogno  che  lei  venga  al  centro  per  forza,  se  vuole possiamo vederci fuori! 



- 

Mi scusi, ma cos’è? Un nuovo servizio di supporto? Ormai sono passati un po' di anni… 



- 

Dovrebbe esserne felice! Parigi non dimentica, e nemmeno la polizia lo fa... 



- 

E va bene, se è solo per un caffè… Mi scusi se sono stata scorbutica, ma io  ho  perso  la  fiducia  in  voi  psicoanalisti!  Ne  ho  già  cambiati  due  e  la  mia situazione è peggiorata maledizione! 



- 

Beh, che devo dirle, proverò a farle cambiare idea d’accordo? 



- 

Lo prendo come un impegno dottore? 



- 

Si. Allora dove ci vediamo? 



- 

Domani mattina, al  Babouche,  il Bistrot all’angolo degli  Champs-Elisè di fronte alla fermata della metro, ha presente? 



- 

Ma certo. A che ora? 



- 

Verso le nove? 



- 

Perfetto! Allora buona serata Lorainne e a domani. 



- 

Ok. 



Restammo increduli della facilità con cui avevamo concluso la nostra indagine. 



Ma non potevamo ancora cantare vittoria. 



La mattina successiva passai a prendere Peter, prima mi fermai al distributore a fare benzina, scesi dall’auto per mettere le banconote nella colonna e un brivido potentissimo mi colpì ovunque. Mi voltai d’istinto e vidi uscire una  bellissima  ragazza  dallo   snack-bar,  ci  guardammo  per  un  istante negli occhi ed ebbi un mancamento. Mai prima d’ora avevo provato una sensazione così potente. Se fossi stato in altre condizioni avrei  creduto di aver avuto il famoso  colpo di fulmine, ma era qualcosa di diverso. 



Sentì i clacson delle auto in coda che io avevo creato. Ero rimasto imbambolato, tolsi la pompa dal serbatoio, mi sforzai a cercarla ma era sparita. 



Ci andai da solo in quel bar, Peter mi avrebbe atteso in macchina al parcheggio. 

Entrai, avevo il telefono e l’avrei usato se non l’avessi trovata subito. 

Infatti, non c’era nessuna donna seduta ai tavoli in quel momento, nel frattempo quel  brivido era ancora sulla mia pelle, anzi  non  credo che se ne fosse mai andato via dal distributore in poi, ma avevo altro da fare adesso. 



Mentre pensavo a questo il mio telefono squillò., era Lei. 



- 

Dottore? 



- 

Buongiorno Lorainne! 



- 

Si volti, siamo qui fuori, mi vede? 



- 

Ora si, arrivo! 

In un tavolino sulla terrazza, c’era una coppia che mi stava aspettando. Arrivai, lei si voltò ed io rimasi senza parole. 



- 

Mah...noi ci siamo già visti? 



Io  non  riuscivo  a  respirare,  era  la  stessa  ragazza  del  distributore  ed  era  bellissima, non  ci  stavo  capendo  più  niente,  ma  dovevo  stare  al  mio  posto  perché l’uomo al suo fianco le teneva la mano, forse era suo marito. 

- 

Ehm sì, credo proprio stamattina al... 



- 

Al distributore certo! Che coincidenza! 



- 

Già. Piacere sono Alan Smitser. 



- 

Lui è mio marito Michel. 



- 

Allora come va? 



Parlammo  per  mezzora  del  terrore  che  aveva  subito,  e  degli  psicofarmaci  che stava assumendo per tamponare le sue crisi depressive. Mi confessò che quei  problemi  però  li  aveva  sempre  avuti,  era  stata  una  bambina difficile,  anche  se  fino  ad  allora  non  aveva  subito  alcun  trauma  in famiglia  che  ne  giustificasse  la  causa.  Sperai  che  suo  marito  si allontanasse  per  un  attimo  per  iniziare  a  dirle  la  verità,  ma  non  la mollava di un millimetro. Alla fine ci salutammo, con la promessa che se l’avessi chiamata in futuro per informarmi sul suo stato mi avrebbe risposto. Me ne andai non prima di guardarla ancora sorridermi. 



Aveva gli occhi tristi, il viso scavato da sofferenze ovviamente di tipo psicologico, durante l’incontro diverse volte avevo avuto la sensazione che volesse dirmi qualcosa ma forse la presenza del marito l’aveva bloccata. 









- 

Allora? Come è andata? 



- 

È lei Peter! 



- 

Te lo ha detto? 



- 

Si, sono la figlia dell’esperimento! 



- 

Davvero? 

- 

Ma sei scemo? Ma come ti viene in mente che potesse dire una cosa del genere? 



- 

Allora? Come fai ad essere sicuro che sia lei? 



- 

Sensazioni... 



- 

A beh... allora siamo a posto! 



- 

Ma cosa volevi che facessi? C’era anche il marito ed è ancora sconvolta dopo quello che le è successo, ed è in cure antidepressive già da diversi anni. 



- 

E adesso che facciamo? 



- 

Niente, aspettiamo. Se le cose vanno come credo sarà lei stessa a cercarmi... 



- 

Daccordo, ma non abbiamo molto tempo Alan, tra un paio di giorni dovrai comunque muoverti.. 



- 

Si, adesso torniamo a casa. 
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Trascorse  una  settimana,  ma  di  Lorainne  nessuna  traccia,  e  Peter  mi  stressava ogni  giorno  al  telefono.  Rilessi  di  nuovo  da  capo  tutti  gli  appunti  ma non trovai nulla di nuovo. Mi chiesi una cosa però, le sensazioni che io avevo provato quando l’avevo vista, le aveva vissute anche lei? Non mi sembrava  particolarmente  colpita  dalla  mia  presenza  e  se  davvero  una parte  di  mio  padre  fosse  stata  dentro  di  lei;  perché  non  si  era  dunque manifestata? Voglio dire., lo scopo dell’esperimento era proprio questo credo, cioè permettere a due coscienze di integrarsi in un solo pensiero se  esse  fossero  venute  in  contatto  nello  stesso  spazio  e  tempo.  Perché allora ciò non era avvenuto? 



Mentre ero assorto in quel dilemma il mio cellulare squillò. 



- 

Dottor Smitser? 



- 

Lorainne? 



- 

Salve dottore! 

- 

Piacere di sentirla! come va? 



- 

Male, possiamo vederci per favore? 



- 

Si, anche subito se vuole, non ho impegni adesso. 



- 

Ok, Stesso posto, le è facile venire lì? 



- 

Sì sì, non c’è problema a che ora? 



- 

Alle 19. 



- 

Ok, a tra poco allora. 
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Chiamai Peter, gli spiegai che sarei andato ad incontrarla di nuovo. Fu felice, mi disse però  di stare attento, gli uomini  di Shepard  erano  intorno  a noi  a vigilare, lui li conosceva bene ed aveva avvertito la loro presenza sin da subito. Cercai di tranquillizzarlo. 

Sulla  città  c’era  un  temporale  terribile.  Mentre  prendevo  la  metro,  sperai  che Lorainne  fosse  venuta  da  sola  stavolta,  altrimenti  non  avrei  avuto l’opportunità di raccontarle chi fossi veramente, ed era mia intenzione farlo al  più  presto.  Salii  le  scale,  ed  ero  senza  ombrello  come  al  solito.  La  vidi subito,  stava  osservando  la  pioggia  dalla  vetrata  del  bar  in  attesa  del  mio arrivo, e sembrava fosse da sola. Entrai cercando di asciugarmi con le mani e la vidi corrermi incontro per abbracciarmi calorosamente. Chiusi gli occhi mentre  accadeva.  Lo  fece  anche  lei  credo.  Successe  qualcosa  in  quel momento  che  non  potrei  spiegare.  Tutte  le  persone  presenti  in  quel  bar  si voltarono ad osservarci, infine si staccò da me e mi condusse in un tavolino. 

Era vestita con un cappottino  beige corto con il cappuccio, non era truccata marcatamente ma aveva gli occhi spenti e non riusciva a tenere il confronto con i miei che la guardavano ammirati e curiosi. Iniziò a parlare, muoveva le mani nervosamente e mi resi conto che di fronte avevo si una bellissima donna, ma molto, molto, disturbata 



e fragile. 



- 

Come sta? 



- 

Io? Bene! Sono felice di rivederla, anche se avrei voluto farlo in un'altra occasione sicuramente. Che succede? 



- 

Diamoci del tu per favore! 



- 

Daccordo, allora Lorainne? 



- 

Sto malissimo, non dormo più di tre ore a notte ed ho bisogno che tu ti prenda cura di me. 



- 

Io? 



- 

Si, voglio lasciare il mio analista, in 5 anni mi ha fatto solo spendere un mucchio di soldi e non ha risolto nulla! 



- 

Spiegami, quindi tu stavi male molto prima che... 



- 

Te ne sei accorto vero? 



- 

Si, purtroppo! 



- 

C’è qualcosa in te che mi ispira fiducia!. Voglio che diventi il mio analista, aiutami ti prego! 



- 

Porca miseria Lorainne… 



- 

Che c’è? non puoi? Immaginavo! Perdonami! 



- 

No, aspetta! certo che vorrei ma... 

- 

Lascia stare, cancella il mio numero per favore e dimenticami! 



- 

Aspetta! Devo spiegarti delle cose, ormai è giunto il momento che ti dica tutta la verità, ed è giusto che tu sappia tutto! 



- 

Ma di che parli? Mi hai per caso mentito? 



- 

Non  proprio,  dovevo  proteggerti  in  qualche  modo  e  non  potevo piombare nella tua vita così bruscamente, ti avrei solo sconvolto ancora di più di quanto lo sei ora! 



- 

Alan, ti prego! non ci sto capendo nulla, che cosa vuoi da me? 



- 

Una cosa sola, voglio prima dirti che i tuoi disturbi non ti appartengono ed io so che tu ne sei cosciente ma non hai i mezzi per ribellarti... 



- 

Ma di cosa parli? 



- 

Ti  dico  la  verità!  Voglio  raccontarti  una  storia  così  forse  potrai credermi! 35 anni fa mio padre scelse tre donne che in cambio di una somma di denaro accettarono di concepire un bambino in un ora da esso stabilita! 



- 

Ma che dici, che roba è? 



- 

Non ci sono documenti che possano provare quello che ti sto dicendo, ma la prova che sia tutto vero sei proprio tu! 



- 

Io, e perché? 



- 

Perché da quell’esperimento nacque una bambina di nome Lorainne, una di quelle tre donne era tua madre hai capito ora? 



- 

Oh mio Dio...mah.. 



- 

Stai calma, va tutto bene, sono qui per aiutarti, su questo non devi avere dubbi! 



- 

Chi diavolo era tuo padre e perché fece quest’assurdità? 



- 

Ci sto arrivando! mio padre morì proprio quel giorno, mentre tu venivi concepita a pochi metri dal punto in cui si gettò suicidandosi. 



- 

Suicidato? Ma perché? 



- 

Per il motivo per cui tu sei nata Lorainne… 



- 

E sarebbe? 
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- 

Lui è dentro di te e tu lo sai, quando ti ho visto la prima volta non ho avuto dubbi! 



- 

Oh mio Dio! tu mi hai  ingannato,  hai  detto di essere un  poliziotto, poi un dottore, ed ora mi racconti questa assurda storia da film  Thriller. Lo sai che c’è? chiunque tu sia, stai molto lontano da me! cosa sei ? Un maniaco vestito da poliziotto?  Sparisci  dalla  mia  vita  e  cancella  il  mio  numero  altrimenti  ti denuncio! Mio marito mi aveva detto di non fidarmi troppo di te! 



- 

Lorainne ti prego! 



- 

Vaffanculo! 



Si alzò e scappo via. Io rimasi seduto con le mani nei capelli. 



Il 

temporale  stava  assumendo  un’intensità  preoccupante  ed  io  non  avevo l’ombrello. Passò il barista e me ne lasciò uno di quelli piccoli a scatto. Gli dissi  grazie,  spiegando  che  non  fosse  mio.  Mi  rispose  che  un  tizio  mentre usciva  gli  aveva  detto  il  contrario  e  restò  sorpreso  quanto  me.  Presi quell’ombrello  e  senza  farmi  tante  domande  uscii  dal  locale.  Gli  uomini  di Shepard,  non  solo  mi  stavano  seguendo  nei  minimi  spostamenti  ma  stavano anche in qualche modo agevolando il mio compito. 



Chiamai Peter immediatamente, non sapevo cosa fare. 



- 

Dove sei? 



- 

A casa, tu? Devo chiamare la stampa? E dare l’annuncio all’umanità? 



- 

Vai al diavolo prete maledetto! Mi vieni a prendere che non ho la  canoa dietro? 



- 

È andata male vero? 



- 

Si, credo che sia del tutto  schizoide ed io non sono in grado di aiutarla! 



- 

Peccato. 



- 

Ma tu sì! Eccome… 



- 

No! te lo scordi! 



- 

Peter, lei è come se fosse in qualche modo tua figlia! 



- 

Non ci provare! 



- 

Tu hai tutte le capacità e gli strumenti per farle ricordare tutto, e se fosse necessario potresti anche utilizzare il Subronamyl, sono convinto che non sia sparito del tutto... 



- 

E che ne sai tu? 



- 

Ho fatto qualche domanda... 



- 

Va bene, ma questo non vuol dire che mi occuperò di questa faccenda non posso! Anche se volessi! 



- 

Ma perché dannazione? 

- 

Voglio farti vedere una cosa! 



Peter mi inviò un messaggio che aveva appena ricevuto in cui non c’era il numero del mittente. 

Cosa impossibile per chiunque, segnale secondo lui che ne garantiva l’assoluta provenienza: Shepard! 



 Ti abbiamo concesso di assisterlo, non ti abbiamo permesso di assecondarlo.  

  

 Lascia fare a lui ogni scelta tu sei andato già troppo oltre.  

  

 Rispetta il suo libero arbitrio.  

  

 Restano 9 giorni. In bocca al lupo.  
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Dopo 10 minuti mi richiamò, mi aspettava dall’altra parte della strada ed entrai velocemente a bordo. 



- 

Sei bagnato come un pulcino! 



- 

Si! Ti diverte questo? 



- 

Ti porto a casa. 



- 

Grazie! 



- 

Alan? Ancora non ti è chiaro cosa succederà anche se per qualche oscuro motivo dovessi avere successo, vero? 



- 

No,  ma  non  mi  importa  perché  io  vincerò,  ci  riuscirò,  sento  di  poterlo fare.  Non  chiedermi  il  perché  ho  questa  convinzione,  ma  ho  la  tua  fiducia  e siamo  giunti  fin  qui!  Ricorda  dov’eravamo  fino  a  solo  24  ore  fa!  L’abbiamo trovata cazzo!Aiutami ti prego! 



- 

Lo sto facendo! ma non posso entrare in contatto per nessun motivo con lei, su questo Shepard è stato chiaro maledizione! 



- 

Ma perché? 



- 

Non ne ho idea! ma credo che in tutti questi anni loro abbiano attuato chissà quante contromisure affinché ciò non avvenisse! 



- 

E non ti sei mai chiesto il motivo? 



- 

No,  e  soprattutto  ora,  non  ne  voglio  sapere  nulla!  Tu  non  hai  ancora capito con chi abbiamo a che fare! Qui non si tratta solo di me e te! il loro potere supera ogni tua più nera immaginazione... 



- 

Nera? 



- 

Si, nel senso del più tenebroso ed oscuro nero che tu conosca! 



- 

Allora cosa devo fare? 



- 

Io ti sono vicino, ma devi trovare un'altra strada Alan! 



- 

Al momento non ne ho alcuna! 



- 

Insisti  con  Lorainne,  convincila  che  si  sbaglia,  che  sta  pagando  per  errori che  non  le  appartengono,  che  sta  ancora  subendo  il  trauma  di  un  ricordo  doloroso che  non  era  nei  suoi  piani  di  vita,  convincila  infine  a  fidarti  di  te,  digli  cosa rappresenti e chi era davvero tuo padre, fai ogni ricerca per capirlo, attraverso ogni mezzo!  Non  fermarti,  hai  ancora  9  giorni  di  tempo  ed  io  ti  sosterrò,  ma  da  questo momento in poi sarò soltanto poco più che un osservatore per te! 

- 

Cazzo Peter! 



- 

Mi dispiace ragazzaccio, io conosco quale sia la mia missione nel mio tempo. Tu la stai ancora cercando! 



- 

Cosa devo fare? 



- 

Come ti ho detto, cerca nelle cose di tuo padre, lì credo che troverai la chiave di tutto! 

Giunti davanti casa, scesi dall’auto senza nemmeno salutarlo. 



Entrai, presi la valigia di mio padre e quella maledetta macchina tra le mani, ed in preda al nervoso la gettai sul letto della mia camera. 

La macchina cadde dalla parte opposta del letto, io non me ne curai, mi sdraiai e composi  il  numero  di  Lorainne  Derby.  Attesi  qualche  secondo,  era libero  ma  non  rispose  nessuno.  Staccai  la  chiamata  e  chiusi  gli  occhi. 

Dopo  pochi  secondi  il  telefono  vibrò  annunciandomi  l’arrivo  di  un messaggio, lo lessi. Era lei. 



 Mi dispiace averti trattato così oggi, ma io sto diventando pazza! Ed ho capito che tu sei come tutti gli altri e non puoi e non potrai mai aiutarmi. Mi piacevi dottore, avevi qualcosa che non riuscivo a spiegarmi, ma anche se  poteva  nascere  qualcosa  tra  di  noi,  non  sei  in  condizione  di  starmi appresso. Dimenticami per favore!  

  

 Lorainne.  

  

Feci un sorriso…poi vidi i cavi di quella macchina penzolare dal mio letto. 



Gattonai per tirarla su. 



La  scocca  superiore  si  era  rotta  in  diversi  pezzi,  era  in  vetroresina  ormai indebolita dal tempo. La presi e l’appoggiai sul letto, notai la struttura interna, c’erano diverse valvole e componenti elettroniche assieme a dei circuiti. Ma vicino alla scatola del trasformatore c’era un pezzo di carta appiccicato con dello  scotch trasparente. 

C’era una scritta sopra. E la scritta recitava un nome che io conoscevo bene: T.E.S.L.A. 



Forse  era  un  modo  per  mio  padre  di  certificare  la  provenienza  del  progetto originale,  ma  notai  che  sotto  c’era  qualcosa  altro.  Staccai  il  tutto  e incollate  ad  esso  trovai  anche  delle  monete,  erano  5  franchi  Francesi coniati  nel  1978.  Ora  mi  stavo  chiedendo  mille  cose:  Perché  quella data? e soprattutto perché nascosti in quella macchina? 



Chiamai immediatamente Peter. 
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- 

Dimmi Alan! 



- 

Peter, secondo te, mio padre era un genio? 



- 

Beh, si! Certo che lo era ma che vuoi dire con questo? 



- 

E secondo te, se lo fosse stato, avrebbe potuto lasciare un indizio per far dimostrare a qualcuno e al mondo la validità del suo esperimento? 



- 

Oh diamine! Ci sto pensando. 



- 

Allora? 



- 

Beh,  in  effetti sarebbe stato logico aspettarselo, hai  ragione, aspetta un attimo.,  ma se  tu  mi hai chiamato  per  parlarmi  di questo  significa che allora lo hai trovato giusto? 



- 

Forse sì, ma non posso pronunciarmi ora, poiché devo ancora decifrarlo... 



- 

Ho capito, rispetti il mio ruolo di osservatore! Ma chiamami se hai bisogno ancora di me! Buonanotte Smitser! 

Ci rimasi un po’ male. Ma in fondo era giusto così. Chiamai mia madre anche se era quasi mezza notte. 



- 

Mamma? 



- 

Alan? Che succede? 



- 

Niente volevo sentirti! Come stai? 



- 

Mi fa piacere che ogni tanto ti ricordi della mia esistenza! 



- 

E smettila, lo sai che lavoro faccio no? 



- 

Si, ma una madre è sempre una madre no? 



- 

Si, ascolta, domani ho il giorno libero! Mi offri il pranzo? 



- 

Verrai a  Mentone Alan? 



- 

Si, se mi fai il tuo ragù si! 



- 

O per la miseria! Ma certo! A che ora credi di arrivare? 



- 

Non saprei, prima di mezzogiorno comunque, prendo un volo per Nizza alle 7, fatti trovare in aeroporto e appena arrivo ti chiamo. 



- 

D’accordo! ti aspetto  mon amour e come va' con la tua ragazza? 



- 

Niente mamma, ci siamo lasciati, non faceva per me! 



- 

Che guaio che sei… ma quando metterai la testa a posto? 



- 

Quando troverò una come te mamma! 



- 

Finiscila! allora ti aspetto! 



- 

A domani. 
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Poche  ore  dopo  ero  in  macchina  direzione   Costa  Azzurra,  il  sole  splendeva  e dimenticare  per  un  attimo  il  motivo  che  mi  aveva  condotto  in  quel  posto,  mi rasserenerò  non  poco.  Dimenticai  per  un  bel  po’  Shepard,  Peter,  Leclerc  e  quella cazzo  di  macchina  a  cui  avevo  rotto  il  coperchio  e  mi  venne  da  ridere.  Mia  madre aveva  lasciato  Parigi  per  la  costa  non  appena  mi  fui  laureato.  Viveva nell’appartamento dove ci recavamo in vacanza quando ancora mio Padre era in vita, appartenuto  a  mia  nonna.  Qualcuno  aveva  donato  loro  250.000  franchi  prima  che egli morisse, quei soldi servirono a ristrutturarlo e a me per completare i miei studi. 

Non scoprimmo mai chi fu quel donatore, forse un giorno lo avrei scoperto, ma ora avevo ben altro da fare. Ascoltammo la radio su una stazione qualsiasi che ogni tanto cambiavo con la funzione  random, e la canzone che passava di frequente era sempre la  stessa :  “L’anima  vola”.   Era  di  una  cantante   Italiana  e  anche  se  non  ne  capivo bene  le parole, mi piaceva. Arrivammo sul cartello di Mentone, in quell’istante un Suv  nero  con  i  vetri  oscurati  ci  affiancò.  Il  finestrino  destro  si  abbassò  di  qualche decina  di  centimetri  tuttavia  non  sufficienti  da  poter  vedere  il  volto  dell’uomo  che comunque mi salutò con la mano. Poi sparirono a tutta velocità. Erano gli agenti del Time-bureau  che  si  stavano  prendendo  cura  di  me,  non  avevo  dubbi!  Come promesso, mia madre mi fece trovare il suo ragù che non aveva nulla da invidiare ad un   Bolognese d.o.c.   Dopo  pranzo,  le  svelai  il reale  motivo della  mia  visita,  ma per gradi. 
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- 

Mamma! Ti posso chiedere una cosa un po’ particolare? 



- 

Dimmi amore mio! 



- 

Tra qualche giorno saranno 35 anni che papà è morto... 



- 

Si lo so, e tu non sei mai venuto ad una messa in suo suffragio! perché? 



- 

Lo sai come la penso, non ricominciamo ti prego! 



- 

Si, va bene, cosa devi chiedermi? 



- 

Tu qui hai tutto ciò che riguardava Papà vero? 



- 

Compreso la sua laurea! 



- 

Posso curiosare un po’? 



- 

Ma certo, vieni! 



Passai circa mezzora a guardare ovunque, trovai i suoi testi, e lessi persino la sua tesi,  ma  niente,  non  trovai  nessun  indizio  che  egli  avrebbe  potuto lasciarmi  per  farmelo  poi  ritrovare.  Ero  disperato,  avevo  deluso  tutti, Peter,  Shepard,  Leclerc,  e  Lorainne.  Ma  soprattutto  avevo  deluso  lui. 

L’uomo che mi aveva donato la vita: Roland Smitser! Tornai in sala da pranzo e abbassai lo sguardo. Mia madre se ne accorse. 



- 

Alan, ma cosa stai cercando? 



- 

Sei sicura che io abbia proprio visto tutto di papà? è importante, tu non sai quanto! 



- 

Che ti prende, che succede? 



- 

Mamma, ti prego! Pensaci un attimo, forse lo è anche per te! 



- 

Beh, in realtà… 



- 

Cosa? Parla ti prego! 



- 

C’è soltanto una cosa che tu non hai mai voluto vedere, o meglio, ogni volta  che  succedeva  diventavi  irascibile  e  piangevi  disperato.  Alla  fine  io  ho deciso di evitare di mostrartelo nel corso degli anni per paura della tua reazione! 



- 

Che cos’è? 



- 

Sei sicuro Alan? Tanto lo so che mi chiederai di togliertelo dalla vista subito! 



- 

Mamma! Di che cavolo si tratta? Ti spieghi per favore? 



- 

Stai calmo. Se sei sicuro te lo vado a prendere, ce l’ho in camera da letto! 



- 

Muoviti! ti aspetto! 
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Tornò dopo pochi istanti. 



- 

Eccolo! 



- 

Che cos’è? 



- 

Il nostro album di nozze Alan! 



- 

Ma stai scherzando? 



- 

No, guardalo! Forse oggi sei pronto! 



Misi la mano destra sul dorso per aprirne la prima pagina, iniziò subito a mancarmi il respiro e iniziai a sudare freddo. Mi fermai e chiusi gli occhi. 



Sentii  la  voce  di  mia  madre  che  mi  sfidava.  Io  invece  stavo  rivivendo  in quell’istante  un  ricordo  vecchio  di  35  anni.  Era  simile  al  transfert  che Peter  visse  con  Leclerc,  ma  io  lo  stavo  vivendo  con  mio  padre  a  ruoli invertiti nel  tempo e nello  spazio. 



Con  la mente mi ritrovai  di colpo nel salotto di casa, ero sulle sue gambe, mio padre aveva quell’album di foto tra le mani. Me lo aveva aperto in una delle pagine in particolare. Nello scatto c’erano loro due nel momento di scambiarsi la fede sull’altare di una Chiesa. 

Dietro di loro c’erano delle luci che illuminavano le nicchie di alcuni Santi. Mio padre  mi  disse  di  osservare bene  quella  foto  e  di  congelarne  il  ricordo nella mia mente finché il momento giusto a rivelarne l’importanza fosse giunto. Ero solo un bambino, avevo il mio supereroe tra le mie braccia, ed accettai. 

Ritornai in me e in quell’istante compresi che mio padre in qualche modo aveva inserito nella mia psiche una fobia retroattiva! 



Quella fobia che portai avanti per anni, mi precluse la natura di quell’immagine che ovviamente aveva una sua funzione specifica! Il momento era giunto! 



Mi  alzai  di  colpo,  abbracciai  mia  madre  e  le  dissi  che  papà  era  un  genio,  lei cadde quasi dalla sedia dalla mia foga, poi scappai via. 













Avevo capito tutto! 



Tornai  a  Parigi  di  corsa,  chiamai  Lorainne  in  una  piazzola  di  sosta  durante  il tragitto verso casa e lei rispose solo dopo diverse volte, ma ero certo che lo 

avrebbe 

fatto! 

Cominciai subito ad accusarla ed insultarla. 



- 

Cosa vuoi ancora Alan? Non sono stata abbastanza chiara nel messaggio? 



- 

Che razza di donna sei? 



- 

Come? 



- 

Non  ti  vergogni?  Mi  hai  fatto  sentire  come  un  maniaco!  hai  ignorato completamente tutta la mia disperazione nel raccontarti l’assurda verità  che mi ha  condotto  a  te.  Che  coglione  che  sono  stato!  Ed  io  che  volevo  solo  aiutare entrambi a risolvere quello che sta' bloccando le nostre vite cazzo! 



- 

Alan. Per favore.. 



- 

Per favore un cazzo Lorainne! Io credo di aver capito come fare ma ho bisogno di te altrimenti tutto sarò inutile! 



- 

Cosa hai capito? 



- 

Dobbiamo vederci! 



- 

Adesso? No, te lo scordi, mio marito sta per tornare... 



- 

Non adesso. Domani mattina a mezzogiorno. 



- 

Ma a che servirebbe? Non ricomincerai mica con quella assurda storia su tuo padre vero? 



- 

Devi fidarti di me, forse per l’ultima volta, poi sparirò tranquillamente dalla tua vita, puoi giurarci stavolta! 



- 

A mezzogiorno? 



- 

Si. 



- 

Dove? 



- 

Conosci la cappella di Saint-Michel? 



- 

Si... Alan? vuoi vedermi in una Chiesa? Perché? 



- 

Riguarda quello che ho capito! 



- 

No, lascia stare! Non mi sembra proprio il caso! 



- 

Ti prego, è fondamentale per entrambi! Devi credermi! 
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- 

Porca puttana! E cosa cazzo mi invento con mio marito? 



- 

Fallo pure venire! Fatti accompagnare ma poi dovrà restare fuori ad aspettarti finché non avremmo finito! 



- 

Che cosa? 



- 

Lorainne, fai come ti dico, ti scongiuro! 



- 

Non lo so perché ti credo! Ma maledizione Alan; non tradire la mia fiducia, la mia condizione la conosci bene cazzo! Non farmi altro male ti prego! 



- 

No. Te lo prometto! Allora ti aspetto? 



- 

E va bene! 



- 

A domani Lorainne, grazie infinitamente! Non te ne pentirai! 



- 

Perché proprio quella chiesa? 



- 

Domani lo capirai. Ciao. 
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Andai di corsa in canonica a parlare con Peter e gli spiegai cosa avessi in mente. 



- 

Che ci fai qui? 



- 

Ho capito tutto Peter! 



- 

Cosa? Cosa hai capito? 



- 

Ho trovato l’indizio che stavamo cercando ed è sconvolgente! 



- 

Ma di cosa parli! dove l’ho hai trovato? 



- 

Sarebbe lungo spiegartelo ora però devi ascoltarmi bene, non abbiamo molto tempo, ok? 



- 

Per diamine, va bene! 



- 

Domani mattina devi fare in modo di ottenere le chiavi della cappella. 



- 

Ma le ho già, non ti seguo! 



- 

Meglio così, perché a mezzogiorno Lorainne verrà qui! 



- 

Cosa? A fare che? 



- 

Ad incontrarmi, e tu dovrai spegnere ogni luce presente nella Chiesa e chiudere le persiane. Tutto dovrà essere totalmente al buio! 



- 

Ma non capisco il senso di tutto questo! 



- 

Devi fidarti di me! 



- 

D’accordo! Non credo che ci saranno problemi... ma ammetterai che è tutto un po’ strano no? 



- 

Strano? C’è stato qualcosa di normale da quando tutto è iniziato secondo te? 



- 

No, in effetti... 



- 

Allora siamo d’accordo, vediamoci qui verso le 11 e ti aiuterò a chiudere le  Persiane. 



- 

Alan, mi sto fidando di te, non deludermi ancora! 



- 

No, non lo farò. Comunque mia madre ti saluta Peter... 



- 

Sei stato da lei? 



- 

Si. Ed è proprio lì che ho capito tutto! 



- 

Immaginavo, mi racconterai come hai trovato l’indizio di Roland? 



- 

Si, se le cose andranno nel verso giusto., sì. Ora vado, devo studiare tutti i passaggi nei minimi particolari. A domani amico mio! 
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L’auto di Lorainne giunse nel piazzale di fronte la Chiesa dieci minuti prima di mezzogiorno.  Con  lei  c’era  suo  marito  Michel  profondamente  contrariato  da quell’appuntamento a dir poco strano, tuttavia lei lo aveva convinto con molta fatica  a  fidarsi.  Si  guardarono  intorno  e  di  Alan  non  c’era  traccia.  Poi  il portone si aprì ed uscì un prete. Guardò intensamente la donna negli occhi per un  istante,  li  salutò  e  poi  le  disse  che  Alan  la  stava  aspettando  all’interno.  Il prete  prese  sottobraccio  suo  marito  che  restò  sorpreso  e  si  allontanarono insieme  di  pochi  passi.  Lorainne  li  osservò  allontanarsi,  poi  si  avvicinò  al portone  ed  entrò  timidamente  dentro  la  Chiesa.  Si  ritrovò  al  buio,  c’erano soltanto  due  candele  vicino  all’altare  poste  in  terra  lungo  la   navata  centrale. 

Sullo sfondo la figura di Alan di spalle in piedi ad attenderla. 



Lorainne si affiancò a lui e lo salutò. 



- 

Ciao Alan! 



- 

Buongiorno... grazie infinite di essere venuta! 



- 

Ora che succede? 



- 

Potrei spiegarti tutto e non mi crederesti. Ma se sei qui significa che hai fiducia in me e questo può bastare per il momento! 



- 

Cosa dobbiamo fare Alan? Non ho tanto tempo da perdere sai? 



- 

Apri la mano per favore! 



- 

Cosa sono? 



- 

Delle monete. 



- 

E che cosa dovrei farci? 



- 

Vedi dietro l’altare? Ci sono degli offertori di fronte a  quelle statue, inserisci  una  moneta  in  ognuna  di  esse  dove  vuoi  tu,  poi  accendi  il  lumino e torna qui da me. 



- 

Tutto qua? 



- 

Si. Semplice no? 



- 

Tu sei pazzo! 



- 

Non più di quanto lo sia tu Lorainne! 



- 

Aspetta! 

- 

Cosa c’è? 



- 

Non siamo soli qui dentro Alan! 



- 

No, stai tranquilla, ci siamo solo io e te, e quel prete che vi ha accolto è un mio amico. 
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Dopo che si fosse tranquillizzata, Lorainne fece esattamente come Alan gli aveva chiesto. 



Si  avvicinò  alla  prima  statua  che  rappresentava  un  Santo  e  spinse  il  pulsante accendendo  una  piccola  luce  dopo  aver  inserito  le  monete  che  Alan aveva trovato all’interno della macchina di Tesla, poi si apprestò a fare lo stesso con le altre quattro. Infine conclusa l’intera operazione ritornò a fianco di Alan molto perplessa. 



- 

A che serve tutta questa messinscena? 



- 

Non provi niente? 



- 

Ma cosa dovrei provare? spiegati! 



- 

Non senti niente di particolare dentro di te? 



- 

Oh mio Dio! mi sono fidata di te e mi hai fatto solo perdere tempo! Ho litigato con Michel per venire qui e tu mi hai solo preso in giro per l’ennesima volta! Vai al diavolo Alan! 



- 

Aspetta! 



La  donna  si  voltò  ed  attraversò  la  navata  centrale  per  uscire  dalla  Chiesa,  era molto arrabbiata. Alan spense le candele che aveva acceso in terra, ora le uniche fonti di luce all’interno della cappella erano soltanto i cinque lumini  che  Lorainne  aveva  attivato.  Giunse  a  pochi  metri  dal  pesante portone  in  legno.  Si  voltò  un  istante,  poi  cadde  pesantemente  a  terra sulle ginocchia. Alan era in piedi e la osservava in lontananza. Lorainne iniziò a piangere e a ridere contemporaneamente. 



Le  cinque  ed  uniche  luci  che  lei  stessa  aveva  attivato  inserendo  quelle  monete nell’offertorio, si trovavano sotto ad una specifica lettera che componeva il nome del Santo a cui le aveva offerte. Le luci si stavano affievolendo e in lontananza per un gioco di prospettiva formarono una parola completa. 

La parola era: T.E.S.L.A 



Roland Smitser prima di uccidersi, aveva ripetuto centinaia di volte quella scena realmente in quella stessa Chiesa, affinché questo  divenisse un ricordo retroattivo  che  si  sarebbe  trasmesso  ed  infine  attivato;  nella  mente  di colui che lo avrebbe ricevuto. 

Ma  all’interno  del  confessionale  c’era  nascosto  un  uomo,  Lorainne  aveva ragione,  ne  aveva  percepito  la  presenza,  e  quell’uomo  aveva  appena ricevuto un messaggio importante. 





Message dans agent Parker:

 Conferma profilo. Alan Smitser corrisponde alla linea sequenziale del reverendo Jim  Jones.  Agire  con  cautela,  soggetto  pericoloso  ed  instabile!  Tenete duro le forze speciali sono in arrivo!  

  

La notte in cui Alan venne concepito, Roland e Florence si trovavano a   Jonestown nella  Guyana  nord  occidentale,  ospiti  per  una  breve  vacanza  nella  villa  di un  ambasciatore  Francese  amico  di  famiglia.  Era  il  18  novembre  1978  e 911 persone si uccisero ingerendo  Cianuro da dei bidoni. 

C’erano donne e bambini, che si misero tranquillamente in fila per prendere la loro dose per poi lasciarsi  morire in preda a dolori lancinanti. L’unico che  non  morì  con  quel  metodo  fu  proprio  Jones,  che  si  uccise  con  un colpo di pistola alle tempie. Il numero 912. 



Jones era a capo del movimento denominato  Il tempio del popolo. Quella stessa sera,  e  praticamente  negli  stessi  istanti  in  cui  Jones  si  uccideva,  Alan Smitser  veniva  concepito  a  poche  centinaia  di  metri  di  distanza.  Dopo anni  di  indagini  e  confrontando  i  dati,  il  Time-bureau  aveva  scoperto quale  terribili  ricordi  fossero  custoditi  all’interno  della  mente  di  Alan Smitser,  e  tutti  i  sospetti  che  aveva  sempre  avuto  Shepard,  si materializzarono sul suo telefono proprio in quell’istante. Erano decine di anni che cercavano quell’uomo ed era proprio il figlio di Roland. Lo avevano  sempre  avuto  molto  molto  vicino.  Lorainne  Derby,  invece  si alzò  in  piedi  e  raggiunse  Alan  Smitser  abbracciandolo.  Piansero  a singhiozzo  entrambi  per  diversi  minuti,  il  volto  di  Lorainne  ora  era cambiato, il loro cuore batté all’impazzata. I due uscirono dalla chiesa mano nella mano. 

Un’ombra  rossa aveva attraversato gli occhi di Alan nello stesso istante in cui Lorainne aveva ricordato tutto. Ora non sapeva che non stava stringendo più soltanto la mano di Alan Smitser, ma anche quella di qualcun altro che non conosceva affatto. 



Peter  e Michel  stavano  aspettando  seduti  sui  gradini  del  piazzale  in  marmo.  Li videro uscire, Lorainne era raggiante, Alan no. Aveva gli occhi iniettati di sangue e strinse fortemente quella mano quasi a farle del male. 

In quell’istante diverse auto giunsero a tutta velocità, ne scesero molti uomini in tenuta d’assalto. Avevano delle pistole in pugno tenute in basso. 
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Dal  portone di  quella chiesa  uscì anche il direttore del Time-bureau che finora aveva assistito a tutto dal confessionale; Shepard. 



Alan  lo  vide,  gli  corse  incontro  sorridendo  e  manifestando  l’intenzione  di abbracciarlo. Shepard lo accolse. Ma il figlio di Smitser aveva altri piani in  mente.  Gli  passò  le  braccia  sui  fianchi  ed  estrasse  velocemente  la pistola che indossava nella fondina del  fianco laterale sinistro. Era una  

 Colt automatica in acciaio lucido. 



Alan la puntò immediatamente alle tempie di Lorainne. 



Gli  agenti  si  avvicinarono  intimandogli  di  gettare  l’arma  in  terra  ed  arrendersi. 

Mentre  tutto  questo  accadeva,  Peter  ebbe  la  prontezza  di  chiudere  il portone della Chiesa a chiave rischiando di essere ucciso. Nel compiere questa azione, il prete lasciò il marito di Lorainne da solo ad assistere a quella scena, Michel era completamente terrorizzato. 

Alan, trascinando Lorainne e indietreggiando, cercò di rientrare all’interno della Chiesa ma non vi riuscì, continuava a tenere la donna per il collo con il braccio  sinistro,  nella  destra  stringeva  quella  pistola  lucente  che  era sempre puntata sulla sua testa. 



Shepard  si  era  allineato  di  fronte  a  loro,  in  quel  muro  immaginario  che  i  suoi agenti migliori avevano creato. 



- 

Bentornato reverendo Jones! Ti stavo aspettando! 



- 

Vaffanculo Shepard! 



Alan, o chiunque fosse adesso nei suoi panni, puntò l’arma per un secondo su Peter e disse: 



- 

Che fai? Ora ti sei alleato con questi porci? Sei diventato debole capo! 

Mi deludi! 



Peter  non  riusciva  a  capire  cosa  gli  fosse  preso  al  suo  amico,  ma  era  sicuro  di una  cosa;  quello  non  era  il  suo  Alan,  era  trasfigurato  e  parlava  in Inglese.  Di quelle battute, forse pochi ne avevano colto il vero senso… 





Shepard  invece,  appariva  tranquillo  e  sicuro,  nonostante  la  situazione  stesse precipitando. Poi rispose: 



- 

Sei circondato Jim! Non puoi più scapparmi ora, sono troppi anni che ti inseguo, ora basta! 

- 

Ti sbagli! Stavolta vinco io! 



Un elicottero della polizia volteggiò sopra le loro teste. Le strade vennero chiuse e diverse volanti arrivarono a sirene spiegate. 



- 

È finita reverendo! E stavolta farò in modo che tu non ritorni mai più su questo pianeta! 



- 

Ah, ah... e come farai? Potrei ucciderla e farmi uccidere dai tuoi uomini per  poi  tornare  in  un  qualsiasi  momento  per  compiere  la  mia  missione!  E  tu, piccolo uomo, non te ne accorgeresti nemmeno! Sei un perdente Shepard, tu e la tua  balorda  compagnia  composta  da  uomini  che  hanno  come  Dio  soltanto  il denaro, non potranno mai fermare il mio esercito che aspetta solo un mio ordine per mettersi in azione! 



- 

Io non ne sarei tanto sicuro, ma prima di mettere fine a tutte le tue tristi vite, ho una curiosità da togliermi! 
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- 

Quale bastardo? 



- 

Come hai potuto condurre 911 persone ad uccidersi? In nome di cosa? Che gli hai promesso? La vita eterna per caso? 



- 

Ah, lo vedi che sei stupido? Il futuro sì può cambiare ed io lo sto facendo! 

Non importa per quanti secoli tu mi darai la caccia! Io vincerò e cambierò il volto di questo pianeta e tu non potrai farci niente caro il mio direttore! 

- 

Jim! Eri uno dei migliori! Come hai potuto fare questo? 



- 

Sono  stato  tradito!  La  mia  famiglia  cancellata  dalla  vostra  arroganza, uccisi  selvaggiamente  con  un  colpo  al  cervelletto  dai  vostri  intenti  di  potere, soltanto  perché  io  avevo  visto  il  futuro  e  in  quel  futuro  avevo  realizzato  che nessuno  di  noi  avrebbe  avuto  più  la  possibilità  di  esercitare  il  nostro  libero arbitrio! 



- 

Hai  creato  un’ escalation!  Jim!  E  tu  lo  hai  visto  con  i  tuoi  occhi!  Tuo figlio  sarebbe  divenuto  il  nuovo   Hitler  ed  avrebbe  condotto  l’umanità  ad  una fine  certa.  L’abbiamo  dovuto  fare  per  proteggere  anche  te,  tua  moglie  non doveva morire, è stato un incidente! Mi dispiace! 



- 

Ti dispiace? Io ti stimavo Shepard, avevo fiducia in te, mi hai insegnato tutto  quello  che  so  ma  poi  mi  sono  ricreduto  sul   Bureau  e  il  suo  reale  scopo finale! Questo pianeta non vi merita! 



- 

È  finita  Jim,  abbandona  quel  corpo,  sei  stato  astuto  a  sfruttare  la genialità del dottor Smitser, ma non hai più nessuna possibilità di riuscita, il tuo percorso si interrompe qui! 



- 

E  come  credi  di  poterlo  fare?  Guardati  intorno!  Ho  un’arma  puntata  a questa femmina e non esiterò ad uccidermi trasmettendo il mio spirito in qualcun altro  un  secondo  dopo!  so  che  il  tuo  tempo  sta  per  concludersi  Shepard!  e finalmente arriverà il mio! 



- 

Mi dispiace per te, ma hai fallito! Sapevo del tuo arrivo Jim! E la pistola che tieni in pugno., purtroppo per te è scarica! 
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Epilogo. 



Parigi, cimitero di  Perè Laschaise qualche giorno dopo. 



Lorainne teneva tra le mani un fiore bianco, aveva il volto sereno. Pochi giorni prima aveva gettato tutti gli psicofarmaci che gli avevano quasi distrutto la  vita,  nel  secchio  della  pattumiera.  In  tutti  questi  anni  aveva  subito sulla propria pelle, il trauma del suicidio di Roland Smitser senza averne alcuna coscienza. Ora era sorridente e raggiante, vestita con un  tailleur bianco, stava aspettando l’arrivo dell’uomo che l’aveva guarita da tutto in  un  solo  istante.  Una   Chrysler  nera  parcheggiò  lungo  una  strada isolata.  All’interno  di  quell’auto,  Alan  Smitser  si  risvegliò.  Si  guardò intorno, ma al volante non c’era nessuno. Non ricordava nulla di quanto accaduto  e  in  che  modo  fosse  giunto  lì,  ma  oramai  era  diventata  una consuetudine preoccupante. Si voltò a destra, e vide un autista vestito di tutto  punto,  compreso  di  cappello,  che  stava  tranquillamente  fumando un sigaro poggiato su di un muretto basso. 

Alan uscì dall’auto imbufalito. 



- 

Maledizione! che cazzo succede? 

L’autista, si tolse il cappello, si trattava di Shepard. 



- 

Perché ti scaldi tanto Smitser! 



- 

Tu?... Sei un bastardo! 



- 

Perché? Cosa ho fatto? 



- 

Avevi promesso che mi avresti lasciato fare e nel momento in cui stavo per ritrovare mio padre, hai fermato tutto di nuovo! Oddio mi gira la testa! 



- 

Stai tranquillo tra poco passa! 



- 

Peter aveva ragione Cristo! Sapeva che non saresti mai stato di parola! 



- 

Ah, davvero? E così che l’ex agente Stuart la pensava su di me? 



- 

Si. Maledetto! 



- 

Calmati Alan, perché io la mia promessa l’ho mantenuta! 

- 

Ma che cazzo dici? Ricordo solo Lorainne che si inginocchiava in quella Chiesa e nient’altro! 



- 

È incredibile! Non ho mai visto nessuno svenire così facilmente quanto te figliolo! Ma non hai ancora capito dove ci troviamo? 



Si guardò intorno, ma non lo scoprì subito. 



- 

No! 

- 

Guarda lì. C’è qualcuno che ti sta aspettando! 



Alan guardò nella direzione che Shepard gli stava indicando. C’era una figura vestita di bianco in piedi a circa 100 metri da loro. 



Sembrava una donna. 



- 

Vai da lei! e poi avremmo modo di capire cosa vuoi fare! E forse ti racconterò cosa è successo se fai il bravo! 



- 

Maledizione! Ti odio Shepard! 



- 

Alan, te lo dico da quando sei nato: O con me, o contro di me! 



Si  incamminò  su  quel  vialetto,  aveva  capito  che  si  trovava  nel  cimitero  che ospitava la tomba di suo  padre e Lorainne era ferma  proprio lì  davanti che lo  aspettava. Appena lo vide, lo  abbracciò  in  silenzio. Shepard nel frattempo aveva raggiunto suo marito, asserendo che si trattasse di una questione di famiglia.,  lo convinse che andavano lasciati soli per un po’. 

Lorainne  era  bellissima,  il  suo  volto  era  finalmente  sereno,  nei  suoi capelli c’era un fiore bianco incastrato nell’acconciatura. Lorainne prese la mano di Alan e gli disse: 



- 

Lo sai, c’è una credenza orientale secondo la quale questo fiore delicato, possiede la capacità di annullare lo spazio ed il tempo! 



Alan non rispose. Poi Lorainne lasciò cadere quel fiore sulla tomba di Roland Roland Smitser. 



Quel fiore era un  Frangipani bianco. 
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Infine lo salutò con un bacio sulla guancia. Suo marito la stava aspettando alla fine del vialetto del cimitero. 



Alan la vide andar via, quasi al rallentatore. 



Giunti di fronte alla loro auto, Lorainne prese la mano di suo marito che le sorrise e le chiese: 



- 

Adesso dove vuoi andare? 



- 

Portami a ballare Michel, portami a ballare… 
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Pochi secondi dopo la figura di Shepard si materializzò a fianco di Alan che nel frattempo era rimasto ancora sulla lapide a pensare. 



- 

Andiamo! sei pronto? 



- 

Si. Lo sono. 



- 

Ok. 

Salirono a bordo di quell’auto nera. Shepard aveva con sé la valigia. Alan la vide posta nel sedile posteriore. Erano diretti ad un’isola, Shepard gli spiegò che  aveva  accettato  di  mettersi  a  disposizione  del  Time-Bureau .  

Avrebbe salutato tutti i suoi amici e si sarebbe dimesso dall’ospedale in seguito.  Shepard  non  raccontò  mai  tutta  la  verità  su  quello  che  era successo  al  momento  del   risveglio  con  Lorainne  in  quella  Chiesa, sostenendo  che  Alan  fosse  svenuto  per  l’emozione  per  poi  essere prontamente  soccorso  da  Peter.  Ma  non  si  fidava,  c’era  qualcosa  che non  gli  tornava,  tuttavia  ricordò  che  aveva  dato  la  sua  parola  e  a  sua madre  erano  stati  versati  diversi  centinaia  di   Euro  come  premio  della sua  polizza  vita  poiché  Alan  Smitser,  per  il  mondo  era   ufficialmente morto in un incidente stradale pochi giorni prima. 



Organizzò tutto ovviamente Shepard, funerale compreso... 



Gli mostrò un articolo di giornale in cui veniva descritta la tragedia. Ora stavano attraversando lentamente la scogliera della Costa Azzurra. 



Alan chiese di fare una piccola sosta, aveva bisogno di prendere un po’ d’aria. 

Shepard  Acconsentì.  Scese  dall’auto  e  prese  la  valigia  senza  che  esso potesse intervenire in tempo per fermarlo. Si affacciò dal precipizio e la lanciò in fondo al mare. 



Una volta in acqua, iniziò a cadere verso il fondale lentamente mentre Shepard lo aveva raggiunto e stava osservando la scena. 



Pochi secondi dopo gli mise una mano sulla spalla e gli disse: 



<< Hai fatto la cosa giusta Smitser! >> La  strada  era  libera  davanti  a  loro  e  li  attendeva  un  lungo  rettilineo  che  li avrebbe 

inghiottiti 

in 

un 

tramonto 

infuocato. 
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PROLOGO 



Gaia Shostack e Claudia Herbert si trovavano di fronte alla tour  Eiffel. Sedute su una panchina con quella struttura di ferro e acciaio illuminata a giorno che faceva da sfondo, Gaia terminò la lettura de la macchina di Tesla. E 

scoppiò  a  piangere  disperatamente.  Claudia  l’abbracciò,  confidava  sul fatto che avesse potuto piacerle, ma arrivare ad emozionarsi a tal puntò fu una vera sorpresa per lei. 



- 

Dai! Mi sembra eccessivo il tuo pianto! 



- 

Tu non capisci! 



- 

Gaia, è solo un romanzo! Ammetto di essermi emozionata molto anche io una volta giunta alla fine, ma tu stai esagerando! 



- 

Devi farne un film assolutamente! 



- 

È’ questa la mia intenzione cara! 



- 

Non è possibile tutto questo! Io sto impazzendo! 



- 

Ma che dici? Di cosa parli? 



- 

Ti ho già detto che tu non capisci affatto cosa cazzo sta succedendo! 



- 

Ora mi stai preoccupando! 



- 

Tu sai quanti anni ho? 



- 

Beh, credo una quarantina più o meno ma che cosa c’entra questo? 



- 

Sono nata il 13 giugno del 1984! 



- 

Bene, quindi? 



- 

Oh santo cielo, non riesco a smettere di piangere Cristo! 



- 

Gaia! Adesso basta! Mi spieghi che cazzo hai? 



Prese  la  sua  borsa  e  tirò  fuori  il  passaporto  per  mostrarlo  alla  sua  amica. Oltre alla  data  di  nascita  che  verificò  subito,  gli  fece  notare  soprattutto  il luogo di nascita: Parigi. 
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- 

Ma questo che vuol dire? Sei nata qui e allora? 



- 

Beh, è meglio che ti sieda perché tra poco inizierai a tremare davvero amica mia! 



- 

Ve bene, ecco, adesso mi dici cos’è che dovrebbe farmi tremare? 



- 

Il mio vero cognome non è Shostack, in realtà l’ho preso dal secondo marito di mia madre. 



- 

Gaia! Qual è il cognome di tuo padre? Aspetta un secondo! Non mi dire che … 



- 

Oh, te lo dico eccome! sentivo che tutto quello che ho letto finora facesse già parte della mia vita cazzo! Ora mi spiego tutto! Se questo non è  soltanto  un  romanzo,  il  momento  in  cui  Roland  Smitser  si  uccise  i  miei  genitori erano in quella stanza dell’hotel Plaza intenti a procrearmi! Mio padre si chiamava Jonhatan De Bois Claudia! Ed io adesso voglio davvero fare quattro chiacchiere con l’autore di questo dannato libro! 



- 

Ma perché non me lo hai detto? Avevi letto quel cognome negli appunti riguardante le tre coppie dell’esperimento, tu lo sapevi? Perché non l’hai fatto? 



- 

Credevo  fosse  solo  una  coincidenza,  ora  ho  capito  che  le  coincidenze vanno approfondite!  Ma  dovevo  arrivare  fino  alla  fine, avevo  assoluto  bisogno di avere delle conferme e adesso se sei d’accordo mi devi accompagnare in un posto prima di ripartire! 



- 

Dove? 



- 

Dobbiamo avere delle prove, ma e’ qui vicino tranquilla! 

- 

Va bene, ti seguo. 

Dopo  pochi  minuti  il  taxi  accostò  in  una  zona  celebre  del   ventesimo arrondisement  e  le  due  donne  scesero  prontamente. L’autista  spense  il motore e si mise a leggere un giornale in attesa del loro ritorno. 

Superarono  un  ingresso  in  marmo  ed  entrarono  nell’ufficio  informazioni. 

Claudia parlava un francese discreto e interpellò subito un’inserviente. 



-  Bonjour! Mi scusi, stiamo cercando una tomba! 



-  Beh, allora avete scelto il posto giusto direi! 



-  Nome, cognome e le date prego! 



-  ok. Roland Smitser, ma conosciamo di sicuro solo la data di morte purtroppo. 



-  va bene, me la dica per favore! 



-  4 settembre 1983. 



-  Potete attendere fuori, il sistema ci metterà qualche secondo e vi comunicherò il settore con esattezza non appena avrò il risultato, Laschaise è molto ampio belle signore! 



-  D’accordo, grazie mille! 

Alla  fine  l’uomo  uscì  dall’ufficio,  e  indicò  la  posizione  della  tomba  su  una mappa, infine le salutò. 



Gaia e Claudia impiegarono dieci minuti a piedi per raggiungere il settore H. 



Si avvicinarono con passo lento. Il cimitero di  Perè Laschaise quella mattina era semi deserto nonostante fosse domenica. 

Avevano  inoltre  scoperto  che  quella  fosse  l’unica  tomba  che  portasse  quel cognome. 



Il cuore di Gaia sussultò quando vide la scritta dorata incisa sulla lapide: ROLAND SMITSER 



 ROL 

(9 6 1940) 



(4 9 1983) 



Guardarono  la  foto  ingiallita  dal  corso  degli  anni.  Ora  non  avevano  più  dubbi. 

Aveva  un  aspetto  vispo  e  serioso.  Sembrava  che  lo  conoscessero  da  sempre. 

Claudia  restò  in  rispettoso  silenzio  un  passo  dietro  alla  sua  amica.  Ma  aveva notato 

qualcosa. 

- 

Guarda Gaia! C’è un fiore qui sopra! 

Gaia lo prese tra le mani delicatamente. 

- 

È un  Frangipani?  



- 

Sì... 



- 

È incredibile! È lo stesso tipo di fiore che  Lorainne aveva lasciato cadere nell’ultimo capitolo del libro! 



- 

Porca miseria! È vero! A che cosa stai pensando? 

- 

Tu credi che lei venga qui ogni tanto? 



- 

Non lo so, ma sto tremando solo al pensiero che sia stata qui poche ore fa, perché il fiore sembra ancora fresco! 



Gaia aveva il libro de La macchina di Tesla nella borsa. Lo tirò fuori osservandolo con emozione. Infine lo adagiò sulla tomba di Roland Smitser. 

Poi prese il telefono e compose un numero con il prefisso di  Los Angeles. 



- 

Chi stai chiamando adesso? 



- 

Mia madre Claudia, sto chiamando mia Madre! 







Fine. 

 







Poche ore dopo, lungo la costa... 



Un  sub con un fucile da caccia subacquea stava perlustrando il fondale in cerca di  Polpi. 





A circa venti metri di profondità, notò seminascosta tra le rocce, una valigia voluminosa adagiata sul fondo sabbioso. 
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CREDITI 



Nikola Tesla non era un visionario. 



Nikola Tesla era il futuro, e lo abbiamo perso. 



Da lui abbiamo preso solo il 5 % di quanto il suo genio avesse potuto esprimere per  cambiare  il  corso di  un’intera  specie,  e  forse  al  momento  per  l’unica  certa forma di vita intelligente conosciuta nell’universo. 



Ma  se  pensiamo  al  possibile  95%.,  forse  abbiamo  fallito  come  specie,  perché non gli è stato permesso di andare oltre quella misera percentuale. 



Ma se credete che il 5% sia poco, beh ricredetevi, quella piccola percentuale ci fa  cucinare,  comunicare,  spostarci  e  visualizzare  informazioni  attraverso  la televisione ed il web e molto altro ancora. 



Scrivere questo romanzo è stata una rivelazione, manifestatasi poche ore dopo la morte di mio padre, a cui lo dedico. 



Ma è stato soprattutto un onore. 



La macchina di Tesla esiste davvero, nel mio cuore. 



Grazie dottor Tesla, per tutto. Grazie Giancarlo, per tutto. 



Serafino Ettore Manias 
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